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AUTOMOBILI 


Bianchi 


Li 


Impianto BOSCH 


Vendite rateali 


Il pneumatico 
dei grandi chilometraggi 


Agenzia Italiana Pneumatici ENGLEBERT | 


G. Gerard 
TORINO, Via Goito, 12 - MILANO, Via Mercadante, 17 


Agenzie e depositi in 
tutte le città d'Italia 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA SI A de LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) (Variazioni di Biagio) 


Discorsi di staglono, L'inchiesta sul nudismo, Crisi artistica. | contratti del “divi, 
— Ho bisogno di samblaro aria: cho -—— A quanto pare loro seguono il Non riesco a vendere un quadro. Il sontratto mi sembra com 


È i Ni now Ja ghigliottina p 
cosa mi consiglia, signorina? nudismo, Sfido io: fal le facce con un co o, manca la ghigliottin 
— Un'aria più Intelligente, Heguirlof Lo procediamo, elio solo, ori cha osusaro flsehiarm) 


| CREMA DENTI IDEALE Ma în compeaso vi motto duo asd. 


MA. CLOMERULIRUG 


Novità: SPECIALITÀ RACCOMANDAT 
id _dell'Officina di profumerie e saponi MIGONE & ©. - ale ARNALDO FRACCAROII 


UGO OJETTI CHININA - MIGONE |ANTIGANIZIE-MIGONE, PAMPA 


CAPELLI BIANCHI 


VENTI “Ta Gi) ==" || D'ARGENTINA 


L E T “| E R E dei CAPELLI e della BARBA (AFFI DA 
SBARBIL- MIGONE 


di forma cliindrica 


In-16, pagine 286» Lire 12, ARIES Distese enormi ricoperte da un foll: 


O POLVERE a INSUPERABILE tumulto di vegetazione, e più adden 


/ 
DIRE LA VERITÀ: chi crede Ve) È IL MIGLIOR Parona tro ancora, il deserto; sullo sfond 
che questo sia il primo dovere = PREPARATO MN iaia 1 ela del cielo immenso) turchino, la figur 
d'uno scrittore, legga questo libro. per la BIANCHEZZA dei DENTI A REGATE del gaucho, il cavaliere pastore. I 
IGIENE della BOCCA radersi, iù i a vil 

L queste pagine respira la vita della scon 


TREVES E P M AN 1 suddetti articoli sono In vendita da tutti 1 fai lati, fumiori è di ori, Arg i 
ci RITO MANO Deposito ‘generale da MIGONE 4 G. © MILANO, Via Gratta! CE. finata campagna d'Argentina. 


{=_= 15 Frase a Soiarada. Deoapitazion 
va | SCACCHI A DOMANI LE NO FRIZZ ‘ARLAM 


GIUOCHI A PREMIO CI, dicono che abblam perso Al Aivenna iL futterello che ora mas 
È Ri ” lo venni al mondo, parmi, fl cinquantotto, proprio all'ombra Immortal “der Cupp 
Problema N. 3763 Problema N. 3764 $ lai ci venne il povecontotr guanto sere Senta e Tale fatfot 
: ; F Ebben, oredoto a mo, smtasidone, 
Elisa Lavater E. Brunner 12. Inoastro. pae Grano Ia O a I SG » 
(2° Promio, Shoffield Ind. 1884) (Frank. Volkyblatt, 1912 STRANO CANTORE, gli anni non sento ai » L'andmo in fostà è nt ne dhe giù fa dopati 
NERO (pazzi 5) NERO (pozzi 7) Ti svoglia col suo canto ogni mattina... avrò domazi pria di mezzogiorno, lo des: «L'onorevole Diga o 
® benché vecchio canta in sulle scalo... © tatto rosa a me purrà d'intorno, Prosente alla somnetta, altro signore 
ma in quanto a pulftezza ne ha poohiod | Turandot, she di quello fu gran compotitore, 


perché è più sporoo ancora di un malalot., ma che valeva vemmente vero” 

Morarec. |X6. Inversione di frase. (245) malignamente la corregge: « Intero 

" irugco rilancia AMORE INFRANTO. COR: molto mogilo Cater ate riman 
A BACCO, froate e gli occhi pur vivaci, Il Calvo d Vene:i 
Tu mi sollovi d dn, Je gote d'una 
unpro divino, to fatta per i baol, A Anagramma, 

gd fo m'inobino n Fuostrora si viso della mia amorosa. IL MIO BIMBO. 

lovoto a te! la quando seppi ch'alla baxzioava lo siopi ole 
Dott. Morfina, goh certi tipî di sogrota sotta, Lungo le sopt.olénti. 


Ghe con suoi vezzi contro mo tramava,... sui prati ognor saltella, 
14. Inoastro. (iis allor l'abbandonai fuggpendo in frett fi _etuguattando - abbella 
AVE viosRD: ; _Îl cor, col dolci uscenti. 
0. Calcante. Come un flor sullo stelo, 
Fanalulla mia, ti porto verno il cielo talor si drizza - altero - 


azzurro od infinito, CA Fraso incastro. è guarda in alto - Noro - 


sulla vetta dov'è un dal sogno anelo. come a sfidare il ifolo.... 
Dov'è un oliro doleo di purozze, xo sex x) Dott. Morfi 
ut introsalo d'amore, agitava ci pid 

od una vita colma di earazzo, FALSO PUDORE, 20. Falso vilificativo. 
Dov'è dell'esistonza 1] c0sttei IS! raggomitota — bianea, silento: Domicilio che molti si pregian di violare 
BIANCO (pozzi 6) BIANCO (poxzi sh'elova insieme: corpo, ottore o mento. ma è quella masobera — ben trasparente? | Il bon fatto lavoro spraso servo a diafare 
N.BIANCO matta fn DUE mosse H BIANCO matta in DI st Dott. Morfina. Artaserse. Essence 


DIGESTIONE PERFETTA 


con l'uso della 


TINTURA d'ASSENZIO MANTOVANI F. H. BURNETT 
MAHATMA GANDHI i Î (AMARO MANTOVANI - VENEZIA) DIETE 


Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stomace | 
TRE SECOLI DI SUCCESSO UN PICCOLO LORD ' 


AUTOBIOGR! pet ra al RA 


Immeinente: Per i fanciulli: 


| 
| 


rivali. Prendssi sola o con 
Bitter, Vermouth, Americano. PT Lire 17. 


4ttenti alle numerose 


contraffazioni. In? brochure: Lire 9, 


CREVES è MILANO IFREVES s MILANO 


sr vE 
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DIFFIDA: | nomi Boro Talco e Boro 
Talcum sono depositati. | contraffattori 
saranno perseguiti a termini di legge. 


i N) % 
Va. 


E, 7} ny "9 bill 
EN NI SUC MOESsMERECI 


che 
ABBRICA LODEN 


Brunico “e Bolzano 


TINTORIA - FILATURA - TESSITURA 


STOFFE TUTTA LANA PER PALETOT 
DA UOMO E DA DONNA 


CHEVIOTS E TWEEDS TIPI INGLESI 
MELTONS NEI COLORI CLASSICI 


BLEU MARIN E MARENGO 


TESSUTI A FILATI RITORTI 


UNA DELIZIA PER LA TOELETTA 


“ MONTEX ” “ ARIOSO ”” Ei A | } IRA di i 
‘ome cipria per il viso ed il collo; tiga le eruzioni festive ed invernali. 
PER VESTITI DA CITTÀ E USO SPORT dopo il bagno, per i piedi ed in- Evita le bruciature del sole e man- 
somma per qualsiasi uso di toeletta, tiene la pelle asciutta e fresca nelle 
LODEN TIROLESE il BORO TALCO ROBERTS è la iornate calde, Nell'inverno protegge 
i Ù I 
polvere più squisita ed igienica. Ri- la pelle ej toglie le screpolature e ru- 
IMPERMEABILIZZATO dona alla pelle trasparenza, bianchez- vidità. Inarrivabilefper i piedi, cospar- 
PER MANTELLI E VESTITI DA CACCIA za e freschezza naturale e la rende gendone nelle calze. Si usa con van- 
soffice e vellutata. Il Boro Talco mi- taggio anche nei guanti. 


Le nostre stoffe si vendono a Brunico, Bolzano, Merano e 


nei migliori negozi del Regno. In vendita ovunque: Barattolo L. 8 — Busta L.1 


Su richiesta si mandano Campioni. — Spedizione della merce contro 
assegno e franco di porto, qualora l'importo fattura supera le L. 200, 


IL 
Borotalco 
Unico 
Ed Originale 


Attenzione 


al nostro Marchio di fabbrica registrato: 


Farmacia Inglese H. ROBERTS & C. - Firenze 


AVETE mai pensato quale perfetto strumento di registrazione e controllo 


sarebbe un sistema che potesse abbinare i vantaggi della contabilità a 
ricalco a quello degli schedari visibili? 


L'ACME” 


Vi offre oggi questo sistema già adottato da grandi Aziende! 


Mentre con la contabilità a ricalco Voi ottenete automaticamente la 
corrispondenza delle registrazioni nei partitari con quelle del giornale e 
dei conti generali, con l'abbinamento di tale sistema all'ACME Voi conse- 
guite i seguenti vantaggi: 


1° impossibilità di smarrimento di schede; 


2° massima celerità nell’individuazione dei conti perché i nomin 
sono scrittti sul margine vi: 
bile delle schede, con  possibi- 


esempio i & lità di inserire’ rapidamente 
. “Ha È nuove iranica di 
e geo; i 
74 Ir, , i = merico, alfabetito."I. margini 
ignore cne 
usa 


quolidianam enfe 


le 
DZ, Won J 


% 
H 
H 
H 


3° la scrittura originale 
inchiostro viene fatta sul gior- 


portanti, quali scadente. fa 
ture, clienti morosi, solleciti, 
dati statistici ecc. 

Ciò Vi consente un controllo 
costante delle situazioni gene- 
rali ed individuali. 


NON BASTA 


eseguire delle. registrazioni, 
ma bisogna 


USARE 


x di tali registrazioni se voglia- 
mo che il tempo ed il danaro in esso speso dia rendimento. Gli impiegati 


eseguono le registrazioni; ma i dirigenti le usano! 


Acqua di Betulla 
( Birften- Haarwasser ) 


La Lozione che ha conquistato il mondo de vota vie La forfora e conseguente cada dei cpl. provata 


Questo è possibile raggiungere con le applicazioni “ACME” 


Informazioni, preventivi e chiarimenti senza alcun impegno presso Ditte e Professionisti: 


ENRICO DE GIOVANNI - MILANO, Via Cusani, 10 - Tel. 84-270 
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“ nell'interesse del pubblico acqui 


rente e dei signori ri lori si fa 


noto che il nome Ben în forza 


della protezione di legge di cui go- 
de, nòn può essere applicato su al- 
cuna calza se non dai fabbricanti a 
ciò autorizzati da apposita licenza 
della Seta Bemberg S.A. Sono al- 
tresì diffidati i fabbricanti di eti- 
chette, decalcomanie, timbri, pun 
zoni, ecc, a non eseguire commis- 
sioni per la riproduzione del nome 
Bemberg senza esplicita autorizzazione 
della Seta Bemberg S. A. In caso 
di infrazioni a quanto sopra saranno 
applicate le sanzioni di legge., 


(Art. 296 C. P.) 


Calze Bember 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


ONDULAZIONE PERMANENTE 


euGene 


I fedeli clienti di EUGENE che si sono impegnati a fare la permanente EUGÈNE col vero metodo EUGENE e col vero SACCHETTO EUGÈNE 


Alessandria: Bruno - Caretti 


Bergamo: Medolago 
Biella: Gilone 

Bologna: Muttini - Pelle - Resta 
Bolzano: Randeau 

Bordi + Castaldelli 
Brescia: Rizzardi - Maja 
Busto: Graziani 

Cagliari: Luisetti 

Casbeno: Scamironi 
Cernobbio: Dotti 

Crema: Zaniboni 

Fabriano: Schicchi 

Fai aussi 


Firenze; Delestre - Papi - Sbrana 


Genova: Bernini - «Angelina» - 
rrani - Di Leonardo - Mica 
lech - Vergottini - Zamboni - 
Casa Enzo - «Ciccio» 
Tptras pia 
Jesi ini 
Lecco: Cocchi 


- Eugenio - Facchinetti - 
zoli - Ferretti - Frusconi 
smunda - Ghisletti - Gnag: 


- Guatteri - Guardesi - Mala- Parma: Giulio 
goli - Magazzeni - Mangia - Piacenza: Prati 
Martini - Naldini - Passeri - Pinerolo: Calvi 


Rigamonti - Solzi - Tolotti - Pavia: Regali Mario 
i - Viganò -Casa Germano Riccion 


Costantini 
Mimmo è 


Palermo: André Remo: Dotti 


San Pellegrino: Frassoni 

Spezia: Armando 

Stre ch 

Torino: Caudana - Cerutti - Coda 
7, Angelo - Gatti - Kosiner 
Meglioeco - Novarese - Pi 

iglio - Quagliotti - Rivella - 

Rogliatti - Rossi - Bruera - Va- 

lenzano 


te: Salone Maddalena 
ino: Valentini 
Lagatolla 
Vi Marello 
Viareggio: Papi Pulga - Co- 
stantini 


Urbi: 
Vi 
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GILASSICI 


IL TURISTA INTELLIGENTE 


si distingue portando con sè una 


vera EZIZTO, 


la camera da ripresa cinematografica perso- 
nale, che ha saputo conquistare gran fama 
ovunque per le sue doti di perfezione, si- 
curezza, maneggevolezza ed originalità. 
Una FILMO che figuri tra gli altri equi- 
paggiamenti da viaggio mostra come il suo 
possessore sia persona di buon gusto e vo- 
glia ricavare il massimo profitto dalle sue peregrinazioni attraverso paesi nuovi. 
La FILMO non richiede nessuna pratica speciale; basta guardare attraverso il 
mirino, premere il bottone.... ed il film riuscirà chiaro, perfetto, particolareggiato 
FILMO è la miglior camera cinematografica da ripresa personale: quella che saprà 
darvi il piacere di godere veramente i vostri viaggi, le vacanze, gli sports preferiti. 


BELL & HOWELL 


Via Amedei, 8 - MILANO . Tel. 81-808 


* 


Camere da ripresa 


a TE24508 


in più. 


rnnenI 
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Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà arlislica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


LE CONVERSAZIONI ITALO-GERMANICHE A ROMA 


IL TÈ OFFERTO DAL DUCE AGLI OSPITI VILLA E (Fot. A. Bruni) 


In primo piano, da destra verso sinistra: Grandi, Curtius, Mussolini, Briining, l'ambasciatore von Schubert, 
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Roma. - F ito in treno. 


I colloqui i 


Le conversazioni italo-germaniche di Ro- 
ma si sono chiuse, salutate dalla soddisfa- 
zione generale. Trascuriamo quei circoli po- 


litici esteri che hanno voluto nascondere il 
loro dispetto sotto un'aria scandalizzata. 


Ad essi potremmo rispondere troppo facil- 
mente ricordando certi canti idilliaci coi 
quali salutarono i varî riavvicinamenti diplo- 
ici raggiunti nelle innumerevoli confe- 
renze di questo decennio. Quanto tempo è 
passato da quando i giornali francesi mesco- 


Brining e © 


larono per settimane e settimane ‘fiumi di 
miele e di spirito di Locarno? E non si ri- 
corda più che un giorno Parigi fu quasi sul 
punto di decretare la cittadinanza onoraria 
al capo di un'associazione giovanile tedesca 
di cui si attendeva l’arrivo alla Gare de 
l'Est? E facile dimenticare, quando — al 
primo dubbio di non aver concluso un affare 
che presenti a se stessi tutti i vantaggi, e 
agli altri la doratura di una pillola insipi- 
da — si è pronti a sostituire i filari d’ulivi 
simbolici con una catena di casematte in 
calcestruzzo ed acciaio. 

Ma tutto questo è ormai troppo chiaro 
e non vale più la pena di rilevarlo. Con 
teremo solo per contrasto la sincerità ro- 
mana di questo incontro e di questi collo- 
qui, che hanno formato uno degli avveni- 
menti più importanti e significativi di un 
mese pur già tanto affollato di eventi poli- 
tici eccezionali. L'incontro tra il Duce e il 
Cancelliere, del resto, non è stato un colpo 
di scena imprevedibile, ma il primo frutto 
di un processo storico in marcia. Gli inte- 
ressi comuni dei due popoli maturavano da 
tempo, le vie per realizzarli pacificamente 


wL'Ilustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata delle Cartiere di Maslianico - Maslianico. 


tius ricevuti dal Capo del Governo 


conducevano a questo incontro. E se esse 
non divergeranno più, non ci sarà da scan- 
dalizzarsi. Secondo quanto pensano oggi i 
soliti opportunisti d'oltre confine, il brutto 
nome di ex-nemici dovrebbe continuare in- 
definitamente ad avere un senso aspro come 
il suo suono? Questo non è nella morale 
italiana: due popoli che si sono combattuti 
possono forse apprezzarsi meglio: nessuno 
dei due rinnega gli ideali per cui ‘si batté se 
porge la mano all'altro, se il vincitore aiuta 
il vinto a rialzarsi e l'eroe vinto stringe la 
mano dell'eroe vincitore. 

Il materialismo storico, per cui “nazione 
povera, dovrebbe significare “nazione con- 
dannata ,, ha fatto il suo tempo. Nell'in- 
tricato roveto di interessi, di egoismi, di 
usure e di calcoli in cui il mondo cerca pe- 
nosamente la sua strada, noi italiani pos- 


zione, ha trovato modo di dimostrarsi la 
coerenza lineare della politica italiana. Il 
Cancelliere del Reich nel ringraziare l'ospite 
(V.E. fu uno dei primi a riconoscere l’impor- 
tanza del messaggio del Presidente degli Stati 
Uniti.... E per questo V. E. ba diritto alla gra- 
titudine di noi tutti) ha riconosciuto felice- 
mente la più netta manifestazione che ne 
abbiano dato questi ultimi tempi. E noi ri- 
cordiamo ancora che il Presidente Hoover 
non ha operto l'America: le parole del 
suo messaggio richiamano imperiosamente 
alla memoria quelle parole con le quali il 
Duce, già diversi anni or sono, annunciò 
l'unico rimedio possibile ai mali del nostro 
vecchio mondo: questa danza inconciliabile 
di credito e di debito minaccia di diventare 
una danza macabra: che sia giunta l'ora di 
congedarli tutti e due? 


lati, i 


alazzo Venezia - 7 agosto, (Ai 


siamo vantarci di rappresentare più di qua- 
lunque altro popolo quei fattori morali, quelle 
forze di sentimento e di passione che anche 
in mancanza dei miliardi possono far grandi 
le nazioni. E il popolo tedesco può a sua 
volta insegnare che si possono perdere i mi- 
liardi e l'egemonia economica del mondo nel 
più spaventoso disastro politico che la sto- 
ria ricordi; ma ove l'animo e il cuore resi- 
stano, la rovina non frionf: 


Bastano questi motivi morali per illumi- 
nare agli uomini di vista debole la simpatia 
che ha ispirato i brindisi del 7 agosto: la 


simpatia e la sincerità. Il vocabolario uffi- 
ciale non offre molte risorse; ma pure ab- 
biamo sentito che l'atmosfera in cui le pa- 
role di S. E. Mussolini e del signor Briining 
hanno echeggiato nella sala storica della 
Villa Borghese, non era quella di molti brin- 
disi politici in cui il sorriso cordiale non è 
che la maschera dell'opportunismo. Gli oc- 
chi dovevano fissarsi chiari e sereni mentre 
le voci enunciavano, chiare e serene, gli in- 
feressi comuni dei due popoli e la necessità 
della collaborazione tra i loro Governi. 

E ancora una volta, in questa enuncia- 


nistro Grandi e l'amb 


sciatore tedesco von Schubert.) 


La nuova stazione di Milano ha avuto 
abbastanza presto l'occasione di prendersi 
una rivincita su quei critici da tavolino di 
caffè che la giudicavano troppo grandiosa 
per una città che, poveretta, non raggiunge 
ancéra il milione d'abitanti. 

Avete visto che cosa è successo per l'ac- 
quisto dei biglietti di Ferragosto? Dalle 
ventuno del giorno precedente la vendita, 
l'atrio della biglietteria è stato invaso da 
una folla di aspiranti i quali, cenetta al 
sacco, si sono accampati lietamente, aspet- 
tando l'ora della distribuzione. A mezzanotte 
la coda attraversava già tutto l'atrio e in- 
cominciava a invadere i locali destinati ai 
bagagli. Alle sei del mattino, al coperto non 
c'era più posto e gli ultimi arrivati facevan 
ressa nella strada. (Naturalmente — andate 
poi a negare le leggi della relatività — per 
questi ritardatari la stazione era diventata 
improvvisamente piccolissima, inadeguata ai 
bisogni di una città come Milano che in un 
prossimo futuro eccetera eccetera!) 

Questi episodî di “frenesia collettiva ,, 
come li chiamano i giornali, una volta si 
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Il campeggio dei Militi Uni 
di Piemonte (che attualmente t 
siste al saggio dei giovani goli 


verificavano solo per le prime rappresenta- 
zioni lungamente sospirate. Non è difficile 
imbattersi in un “misuratore di code, il 
quale vi dirà che quella del Fa/sta/ — feb- 
braio 1893 — era più lunga di quella del 
Nerone — maggio 1924 — o viceversa. Ma 
delle stazioni, chi si occupava? Poco su, poco 
, di gente che parte e di gente che ar- 
riva nelle grandi città ce n'è sempre molt 
specialmente d'estate; ma da varî anni in 
qua; col moltiplicarsi delle agenzie ferro- 
viarie, le congestioni agli sportelli parevano 
ricordi di tempi preistorici, da celebrarsi 
magari con un centenario. 

È bastato invece che il Ministero delle 
Comunicazioni prendesse questa magnifica 
iniziativa dei viaggi festivi a tariffe ridot- 
me perché la “frenesia collettiva, si 
ripresentasse contutte le sue caratteristiche 


delle Alpi Graie 
col suo re, 
di nell'alta valle di Stura. (Fat. Ottolenghi) 


del m 


alla tomb: 


allegramente rumorose. questo dimostra, 
fra l'altro, che l'umanità è sempre quella : 
sempre disposta ad accogliere l'offerta di 
uno svago a buon mercato. 
— Ma allora la crisi? 
Starebbe fresca, anzi sarebbe sempre si 
fresca la gente, se per divertirsi si dovess 
aspettare per davvero i tempi senza cris 
— Ma l'orizzonte internazional 
Lasciamo andare. L'orizzonte internazio- 
nale è, come tutti gli orizzonti, una linea 
ingannevole in cui è facile far confusione 
tra cielo e terr: ant'è vero che se cerchi 
di vederlo da vicino, trovi terra anche dov 
prima ti‘ pareva che ci fosse cielo. E poi, 
proprio a Ferragosto volete che ci pren- 
diamo di questi pensieri? Proprio quando 
le marine e la laguna, i monti e i colli c'in- 
vitano con tutti i loro più seducenti sorrisi, 


Roma. - L'arrivo sul campo di Ci 


l'ambasciatrice di Francia signora de Beaumarchais. Ai lati del nostro mi 


mpino della squadri 


ia francese che ha compiuto un giro di propa 


ro dell'Aria, il generale De Goys e 


Dopo le solenni cerimonie di C. 


dell'Eroe nel Cimitero della R. Marina in Pola. (Fote 


senza nemmeno insidiare le modeste propor- 
zioni dei nostri modesti borsellini? 

amo così. Lasciamo pure che della 
crisi mondiale si occupino coloro che per e 
cesso di distrazioni hanno poi bisogno di 
trovare un modo di distrarsi: i ‘milionari in 
riviera, per esempio. 

Ma chi lavora tutto l'anno e deve aspet- 
tare un Ferragosto con treni popolarissimi 
per cavarsi fuori dall'afa e dalle b. 
tadine, accolga senza scrupoli l'invito. del 
magnifico Lorenzo: Chi vuol esser lielo, 
- di doman non v'è certezza. 

(Il quale Lorenzo non diceva poi una 
grande novità, dal momento che anche per 
questo nel Vangelo c'è una parola consol. 
trice: Non vogliate adunque mettervi in. pena 
pel di dì domane - basta a ciascun. giorno il 
suo affanno.) 


Vice. 


opa: S. E. Balbo tra gli aviatori 
il comandante Pelletier d’Oisy. ( 


A destra, 
Bruni) 
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DOPO L'INAUGURAZIONE 
DELL'ASSEMBLEA COSTITUENTE 


Compiranno doman l’altro quattro setti- 
mane dacché l'Assemblea Costituente ha 
tenuta la sua seduta inaugurale. Discutere 
ed approvare il progetto della nuova Co- 
stituzione  — la cui elaborazione è affi- 
data ad una Commissione giuridico-parlamen- 
tare — doveva essere il suo cémpito primor- 
diale, se non addirittura l’unico. Se non 
che, malgrado la somma urgenza, la com- 
pilazione di quel progetto (dalla quale il 
Governo Provvisorio ha preferito disinte- 
ressarsi, dato l’inconciliabile dissenso dot- 
trinario dei suoi membri) non è stata ancora 
condotta a termine in tutte le sue parti, né 
lo sarà prima della settimana prossima. Fi- 
nora, l'Assemblea s'è dunque intrattenuta 
in partigiani e sterili dibattiti sulla validità, 
o meno, di questa o quell'elezione; ha esa- 
minata superficialmente l'opera del Governo, 
concludendo col riconfermarlo nel potere 
sino a Costituzione approvata; ed ora, senza 
quasi nessun ‘discorso di tale elevatezza da 
dimostrarla pari alla storica missione asse- 
gnatale, essa sta dedicando le sue quattro 
sedute settimanali alla discussione di que- 
stioni locali, così come potrebbe farlo un 
qualunque Parlamento dell'antico regime. 

Vero, del resto, che d'esser tale la Co- 
stituente spagnuola ha per lo meno l’aria, a 
giudicarne anche dalla sua composizione. 
Prescindendo dalle numerose elezioni annul- 
late, o pendenti dall’opzione di deputati eletti 
in più collegi, essa consta infatti di 123 av 
vocati, 50 professori d' Università, 41 medi 
15 insegnanti secondarî, 4 notai, 3 architet 
30 giornalisti, 16 ingegneri, 8 sacerdoti, 15 
pubblicisti, 8 ufficiali dell'esercito e 2 della 
marina, 18 industriali e commercianti, 2 ra- 
gionieri, 10 impiegati privati, 6 farmacisti, 
1 dottore in scienze sociali, 1 filosofo, 6 pub- 
blici funzionarî, 2 conservatori delle ipote- 
che, 6 rappresentanti di commercio e com. 
messi viaggiatori, 1 agente doganale, 2 ve- 
ferinarî, 1 agricoltore, 24 operai, e 4 pro- 
prietarî. Non credo che una Camera eletta 
sotto la Monarchia sarebbe riuscita molto 
differente da questa, dal punto di vista del 
suo significato sociale. Ciò che prova come 
la Spagna sia un paese eminentemente con- 
servatore, dove, perfino quando si fanno delle 
elezioni col proposito che vi predominino 
estremisti d'ogni sorta, compresa quella eco- 
nomica, trionfano invece categorie di persone, 
le quali, pel genere della loro attività profes. 
sionale e per la loro posizione sociale, hanno 


tutto l'interesse di mantenere 
quelli che meglio garantiscano 
l'ordine ed il reciproco rispetto. 

Se da un lato il paese si duo- 
le così di veder ritardato il mo- 
mento in cui la Costituente avrà 
adempiuto al suo mandato di de- 
terminare la forma definitiva del- 
lo Stato e di promulgare le leggi 
delle nuove Istituzioni, da un 
altro lato, però, non è senza un 
vivo timore ed un profondo tur- 
bamento della sua coscienza cat- 
tolica che esso attende di cono- 
scere la futura Costituzione. Poi- 
ché pare vi siano serie ragioni 
per prevedere che questa s'ispi- 
rerà alle dottrine socialiste e ra- 
dicosocialiste, secondo le quali 
dovrebbe, tra altro, risolversi in 
primo luogo la questione delle 
relazioni con la Chiesa, sulla base 
dell'aconfessionalità dello Stato 
e dell'espulsione di tutti gli Or- 
dini religiosi, i cui beni verreb- 
bero nazionalizzati. Indubbiamen- 
te, ciò non condurrebbe se non 
ad allontanare sempre più l'ane- 
lato momento della pacificazione 
degli animi, già tanto agitati dal- 
l'ininterrotto succedersi di scio- 
peri in maggioranza rivoluzionari 
— che, dall’avvento della Repub- 
blica a questa parte, ascendono 
ormai a 411 —; dalla questione 
degli Statuti d’autonomia regio- 
nale, che ha trovato un potente 
incentivo nel mezzo milione di voti 
ottenuto dal recente plebiscito 
catalano; e, sopratutto, da quel 
gravissimo pericolo che costitui- 
sce attualmente per la ricchezza 
nazionale il quotidiano deprezzamento della 
peseta, prevedibile conseguenza della man- 
canza d'una ferma ed efficace politica sociale, 
economica e monetaria da parte d'un Governo 
cui, per confessione propria, tarda il momento 
di dimettersi, sia per la sua impotenza a ri- 
solvere tanti problemi, sia per la difficoltà 
di reprimere i dissensi che ne minano da pa- 
recchio tempo l'eterogenea compagine. 

Non a torto, secondo me, s' attribuisce 
quindi generalmente la presente depres- 
sione finanziaria della Spagna ad un senso 
di sfiducia straordinaria suscitata dal mo- 
mento politico che sta attraversando il paese. 
E dell’esattezza di tale opinione fanno fede, 
all'estero, la garanzia di 6 milioni di ster- 
line che il Ministro delle Finanze ha dovuto 
fornire pel prestito contratto di recente colla 
Banca di Francia, e, all'interno, il persistente 
ritiro dei depositi in conto corrente nelle 
Banche, iniziatosi sin dall'indomani della pro- 
clamazione della Repubblica. Ora, siamo 
d'accordo che certi avvenimenti politici por- 


La folla assiste al passaggio delle automobili ministeriali nei dintorni del Palazzo del Congresso. (Fotografie Argo) 


Madrid, - La seduta inaugurale dell'Assemblea Costituente 
nel Palazzo del Congresso: L'arrivo dei membri del Governo. 


tano seco, inevitabilmente, conseguenze eco- 
nomiche funeste. Così niuno ignora che la 
rivoluzione francese del 1848 condusse la 
Francia ed il Belgio al corso forzoso; e, 
se da tempi remoti passiamo ad altri più 
prossimi, abbiamo l'esempio delle elezioni 
belghe del 1925, in cui trionfarono i socia- 
listi: immediatamente dopo, i Buoni del Te. 
soro in scadenza erano presentati all’incasso, 
parendo ai loro possessori troppo pericoloso 
il prorogarli. Ma gli è che il Gabinetto Al- 
calà Zamora ha suscitata la diffidenza del 
paese e dell'estero nell'economia nazionale 
per tre differenti ragioni: la prima si è che 
ha lasciato intravedere al proletariato delle 
officine e dei campi l’imminenza d'una ri- 
forma sociale agraria di carattere comuni- 
stoide, più che sufficiente per allarmare il 
capitalismo; poi, perché ha consentito ai 
propugnatori delle autonomie regionali d’in- 
traprendere un'aperta propaganda a favore 
d'un federalismo pericoloso; e, infine, perché 
ha dimostrato di non essere abbastanza pre- 
parato a reggere il potere in un'ora come 
questa, di straripante îndisciplina sociale, di 
sconcertante confusionismo nei varî partiti 
e di tremenda responsabilità pei governanti. 
Date queste circostanze irrefutabili, sarà 
dunque inutile voler cercare nel consiglio di 
tecnici esteri — come pare che si sia ormai 
deciso — un rimedio alla complessa e mi- 
nacciosa crisi monetaria ed economica, se, 
prima, questo Governo, o. il suo immediato 
successore, non faranno consistere una qual- 
siasi riforma sociale in un'evoluzione, anziché 
in una rivoluzione; se non .s'opporranno a 
che le autonomie regionali si ‘risolvano in 
uno smembramento dell'unità della patria, 
e, nello stesso tempo, se, con un'esatta per- 
cezione della loro responsabilità, non sa- 
pranno arginare la torbida e violentissima 
corrente d'anarchia politica e sociale, in cui 
naviga ancora alla deriva questo paziente 
e rassegnato paese, ‘al quale la chirurgia 
rivoluzionaria fece sperare che col taglio 
cesareo del 14 aprile scorso sarebbe guarito 
di tutti i suoi mali, come per incanto. 
ENRICO TEDESCHI. 
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IL XV ANNUALE DELLA REDENZIONE DI GORIZIA 


Parla Giovanni Giri. Voi sentiamo qui presenti al rito le immense dei Caduti il cui co- 
mando è tornato al Principe Augusto che pure ieri la Maestà del Re ba con o nella sepoltura guerriera... , 


i nella Piazza della Vittoria, i diecimila Combattenti convenuti a Gorizia per (Fotografie Ottolenghi) 
dell'Associazione del Fante, ascoltano l'alta parola del Segretario del Partito. 
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FERRUCCIANO INAUGURATO A GAVINANA 


A sinistra: la sala degli stendardi. A destra: una delle sale del Museo, 


Il Museo Ferrucciano — inaugu- 
rato domenica 2 agosto a Gavi- 
nana con semplice e austera solen- 
nità, a un anno dalle cerimonie del 
quarto Centenario e nel giorno della 
morte dell'eroico capitano fiorenti- 
no — corona degnamente le ono- 
rànze stesse e tramanda ai posteri 
il ricordo vivo e palpitante di una 
delle più belle pagine della storia 
nostra. Il Museo, voluto e coor- 
dinato dal Comitato Nazionale per 
le onoranze a Francesco Ferrucci, 
presieduto degnamente dall'onore- 
vole Lando Ferretti, ha sede nel- 
l'umile casetta ove la tradizione 
vuole morisse l'Eroe, completamen- 
te ripristinata e adattata dall'archi- 
tetto Cerpi. La raccolta del mate- 
riale non è stata facile, ma è ri- 
solta in modo soddisfacente, tanto 
che gli ordinatori sono riusciti a 
mettere insieme una pregevole quan- 
tità di materiale che ricorda am- 
piamente tutta la storia dell'epopea 
ferrucciana e dell'assedio di Fi- 


La cerimonia inaugurale davanti alla casa dell'Eroe: parla l'on. Lando Ferretti. 


col quadro donato dall'Accademia di Brera, 


renze del 1530. Ricordi storici, 
iconografici, grafici, armi e corazze 
dell'epoca, dipinti e riproduzioni 
di grande interesse, pubblicazioni 
antiche e recenti, comprese quelle 
del centenario, al quale dette il 
suo alto patrocinio il Capo del 
Governo. Del Museo fa parte an- 
che la Biblioteca Ferrucciana, che 
riunisce tutti i libri antichi e mo- 
derni su Francesco Ferrucci, il pri- 
mo grande eroe nazionale, strenuo 
difensore della libertà fiorentina 
e precursore degli italiani che lot- 
tarono per l'unità della Patria fino 
ad oggi: essa consta di 47 volumi 
e 41 opuscoli: quanto di più no- 
tevole ci è pervenuto dell' Eroe, in 
ogni epoca, per cura dell'Istituto 
Italiano del Libro e del suo di- 
rettore prof. Giuseppe Fumagalli. 
L'Italia fascista ha eretto così al 
grande capitano, al martire il cui 
sacrificio sarà sempre presente, il 
monumento più degno. 


(Fotografie Fiorenza) 
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PERIPLO DELL'ESPOSIZIONE COLONIALE DI PARIGI 
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La fastosa ricostruzione del Tempio di Angkor nella Sezione dell'Indocina. (Architetto Blanche.) 


Centottantamila metri quadrati .di co- 
struzioni, di cui centocinquantamila solo per 
le sezioni francesi, tre chilometri di nuove 
strade carrozzabili aperte attraverso il Bosco, 
sei di strade vecchie rimesse a nuovo, otto 
di viali per i pedoni, sei di fognature, quin- 
dici di condutture idrauliche, settanta di 
condutture elettriche: a conti fatti, l'Espo- 
sizione Coloniale di Vincennes non è costata 
meno di 350 milioni di franchi alla sola Fran- 
cia, senza comprendervi i fondi 
richiesti dalla costruzione dei cin- 
quecento padiglioni privati e le 
immense spese di esercizio! A 
tre franchi a testa il biglietto 
d'ingresso, l'impresa avrebbe bi- 
sogno, per: conseguire il pareg- 
gio, di 23 milioni di visitatori al 
mese, a dir poco. I registri glie- 
ne attribuiscono, in cifra tonda, 
centocinquantamila. al giorni 
siamo ben lontani dal pareggi 
Ma è solo coi primi calori del- 
l'agosto che l'Esposizione ha co- 
minciato realmente a vivere, quan- 
do cioè i visitatori hanno potuto 
cominciare a venirci senza parac- 
qua e senza soprascarpe. Adesso 
che, finalmente, è possibile av- 
venturarsi in motoscafo sul Lago 
cercando con l'occhio della fan- 
tasia sotto i platani e le robinie 
il dorso fangoso dei caimani, si 
spera che le cose, almeno per 
quanto concerne gli affari, an- 
dranno meglio. 

L'attrazione principale della 
mostra — chi non lo sa? — con- 
siste nella famosa pagoda di Ang- 
kor, riproduzione fedele del più 
imponente monumento dell’arte 
kmera, vestigio di una grande 


civiltà fiorita nella penisola indocinese fra il 
IX e il XIV secolo dell'èra cristiana e som- 
mersa poi da una invasione gialla. Abbando- 
nata al cadere dell'impero, la pagoda di Ang- 
kor divenne a poco a poco preda della ir- 
resistibile vegetazione tropicale. Nel 1570 
un missionario domenicano segnalò sul mar- 
gine meridionale del Siam, vicino al Gran 
Lago, l'esistenza di vaste rovine perdute nel- 
la foresta, attribuendole, nella propria inge- 


Danzatrici di Bali. (Isola di Giava - Sezione coloniale olandese.) 


nuità, ai romani o ad Alessandro il Grande. 
Nel 1670 un altro missionario, il francese 
Chevreuil, senti parlare del tempio, che disse 
“non meno celebre fra i Gentili di q 
San Pietro di Roma lo è fra i Cri; 
Un naturalista, il Mouhot, fu, pare, nel gen- 
naio del 1861, il primo europeo a ricono- 
scere l'importanza delle rovine di Angkor. 
Esse lo colpirono profondamente pel con- 
trasto tra la loro magnificenza ‘e la desola- 
zione selvaggia della jungla cir- 
costante, dove solo udivasi il rug- 
gito delle tigri e il barrito de- 
gli elefanti. Le rovine giacquero 
nell'abbandono fino al 1907, al- 
lorché la Francia ottenne dal 
Siam la cessione delle due pro- 
vincie limitrofe di Rattambang 
e di Siem-Reap e poté affidarne 
il restauro ai proprî archeologi. 
Oggi, poche ore di automobile 
conducono i turisti da Pnompenh 
ad Angkor, diventata un centro 
artistico dei più importanti del- 
l'Asia, dove, liberate dalle liane 
della foresta, puoi ammirare co- 
modamente le mura di una città 
del IX secolo misurante dodici 
chilometri di perimetro, le sue 
cinque porte colossali, Ja reggia 
in forma di piramide con le sue 
cinquantuna torri ornate di gran- 
di volti di iddii dagli occhi soc- 
chiusi e dal sorriso melanconico, 
le torri di cui il Loti fece quella 
patetica descrizione che tutti ri- 
cordano. 

Il tempio riprodotto a Vincen- 
nes, eretto a due chilometri dalla 
città dissepolta, data probabil- 
mente dal XII secolo e rappre- 
senta, con le sue cinque cupole 
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Stati francesi dell'India. (Architetto Girves.) 


istoriate, i suoi leoni, i suoi ricami a foglie di 
loto, il fiore supremo di quella lontana ci- 
viltà, della quale numerose iscrizioni in san- 
serito e in vecchio idioma kmero perpetuano 
la memoria evocando gli splendori della sua 
Corte e registrando la serie degli imperatori. 
I francesi dei nostri giorni assicurano che di 
questo illustre passato nazionale nessun ri- 
cordo sopravvive nella memoria del popolo 
indocinese. Non si può non constatare, in 
ogni caso, come l'esumazione delle meravi- 
gliose vestigia dell'epoca kmera coincida con 
l'ondata di nazionalismo che, dietro la ma- 
schera del comunismo di importazione mo- 
scovita e del caodaismo — nuova religione 
locale —, dà da varî anni sempre più «filo 
da torcere ai dominatori dell'’Annam e del 
Tonkino. Per non far torto a nessuno, no- 
terò semplicemente che all'Esposizione Co- 
loniale la pagoda 'di Angkor ottiene un 
trionfo, e che se la Francia dovesse perdere 
l'Indocina gliene resterebbe almeno, mercé 
sua, un ricordo imperituro. 

I !favori del «pubblico, a 
mancano tuttavia di rivolgersi anche alle 
sezioni.dell'Algeria, della Tunisia e del Ma- 
rocco. Ma qui, più che gli splendori del- 


Vincennes, non 


l'arte, sono i mercanti e gli artigiani a pro- 
vocarli, con le loro centinaia di pittoresche 
bottegucce affaccianti, a imitazione dei ba- 
zar orientali, sulla penombra di stradine co- 
perte. Tappeti, stoffe, pantofole e cuscini-di 
cuoio, suppellettili di metallo istoriato, ri- 
cami, profumi: tutta la paccottiglia dei mer- 
cati dell’Africa settentrionale si è data con- 
vegno qui, fra il Palazzo del Bardo e la 
Porta di Meknès. Le voci corse, non so con 
quanto fondamento, di casi di lebbra sco- 
perti all' Esposizione e la paura del conta- 
gio hanno, a quanto pare, rallentato alquanto 
lo slancio degli affari su cui gli espositori 
facevano assegnamento per- compensare i 
danni della crisi. Esasperate, le vittime della 
stolta propaganda si sono riunite per votare 
un indirizzo di -protesta al Consiglio Comu- 
nale di Parigi. Ma che può farci il Consi- 
glio Comunale di Pa se non diramare 
comunicati imputando la campagna allarmi- 
sfiga unicamente all'invidia degli stranieri? 

È un fatto che l' Esposizione di Vincennes 
ha i suoi nemici, ;e che questi nemici. non 
se ne stanno con le mani in mano. Ora è 
l'incendio di un padiglione, che per poco 
non distrugge mezza mostra; ora è la distri- 


Ponte delle Palme. (Architetti Granet e Expert.) 


buzione di appelli per la restituzione del 
Camerun e del Togo, territorî di mandato 
cui la Francia ha voluto dedicare, come alla 
Siria, una sezione a fianco delle sue colonie, 
facendosi bella, dicono i protestatarî, anche 
di uno sforzo di colonizzazione il cui merito 
spetta unicamente alla Germania; ora è la 
propaganda comunista che serpeggia insi- 
diosa tra borghesi e militari delle sezioni 
asiatiche. Dietro la variopinta- vernice del 
buonumore regnante su questa città di car- 
tapesta piena di poltrone di ferro, di tova- 
glie bianche, di parasoli, di fari giranti, di 
fontane, di bandiere, di grammofoni, di chel- 
lerine in cappello annamita e di dragomanni 
in camicia gialla, traspare insomma, tratto 
tratto, un senso di fragilità e di precarietà 
che potrebbe far pensare all’allegria del- 
l'Esposizione Universale del 1865, e di cui 
potresti, volendo, trovare la chiave nel li- 
bro con cui F. Coty ha inteso celebrare a 
modo suo l'apoteosi del colonialismo fran- 
cese: Sauvons nos colonies! Ma il pubblico, 
che non soffre di presentimenti, se la gode 
lo stesso, e suda, annaspa e lavora di go- 
miti per cacciare il capo nelle capanne se- 
mibuie dove le belle more in camicia di bu- 


Sezione metropolitana. (Architetto Audoul.) 


cato con la gala di trina fanno la posa sulle 
stuoie di sparto quali misteriose Antinee 
masticando un fuscello di betel, lieto, all'oc- 
correnza, di vedersi redarguito e bistrattato 
dagli indigeni che, da quando si sanno og- 
getto dell’ammirazione del mondo intero, non 
stanno più nella pelle dalla vanità e squa- 
drano i bianchi dall'alto al basso quali epi- 
goni di una razza al tramonto. 

Delle sezioni estere, la più vasta era, 
prima dell'incendio che la incenerì, quella 
olandese. Il Governo dell'Aja, il cui patri- 
monio coloniale rappresenta da soloun im- 
pero di sessanta milioni di abitanti, quanti 
ne annoverano insieme tutte le colonie fran- 
cesi, aveva fatto riassumere a Vincennes, 
in un grande edificio di cinquemila metri 
quadrati, le--principali caratteristiche del- 
l'antica arte=di Giava, di Sumatra e di Bor- 
neo, con la riproduzione dei templi indù di 
Bali, una delle più interessanti: isole della 
Sonda nei riguardi del folclore. Un villag- 
gio indigeno miracolosamente scampato al 
fuoco ospita ancéra oggi un divertente ma- 
nipolo di danzatrici, musici, artigiani ed un 
teatro dove hanno luogo ogni giorno rap- 
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presentazioni che, per la singolarità dei co- 
stumi, della mimica e. dei ritmi, fanno la 
concorrenza a quelle della stessa pagoda di 
Angkor. Intanto un esercito di operai suda 
dì e notte a ricostruire il padiglione p 
pale perito nel disastro; ma come racco- 
gliere ancéra una volta una collezione di 
oggetti d'arte ricca e preziosa come quella 
distrutta? I belgi, che tutte le domeniche 
vengono in lieta brigata da Bruxelles con 
bande e stendardi e che una volta sono ve- 
nuti addirittura, Dio sa perché, in costume 
da Pierrot come di carnevale, hanno eretto 
un padiglione nello stile delle fattorie di 
Leopoldville, raccogliendovi una delle mo- 
stre più serie di tutta l’ Esposizione, a base 
di campionari agricoli e industriali, di graf- 
fiti e di diorami, e illustrando con speciale 
compiacenza il bel lavoro compiuto nella 
loro grande colonia africana in fatto di tra- 
sporti terrestri e fluviali. Il Portogallo, orien- 
tandosi piuttosto nel senso scelto dall'Italia, 
ha dedicato i proprî padiglioni, concepiti nel 
gusto architettonico dei secoli XVI e XVII, 
all'esaltazione del genio coloniale che illu- 
strò la nazione attraverso i tempi, citando 
all'ordine del giorno i proprî grandi coloniz- 


Il padiglione delle Indie olandesi. 


zatori, dall'Infante don Enrico ad Alfonso 
di Albuquerque, e non dimenticandosi né di 
Magellano né di alcuno degli altri naviga- 
tori che gareggiarono coi navigatori italiani 
e spagnoli sulle vie delle grandi scoperte 
geografiche. Una sezione anch'essa molto 
visitata è, da ultimo, come quella che op- 
pone la propria civile signorilità all'africa- 
nismo alquanto smanceroso e piaggiatore 
delle sezioni francesi, la sezione degli Stati 
Uniti,-i quali in mezzo a un prato smagliante 
hanno ricostruito il corpo principale della 
casa dove visse Washington, a Mount Ver- 
non, calmo e bianco edificio di stile class 
quello che a Nuova York chiamano “stile 
coloniale, con salotti pieni di bei mobili 
settecenteschi e di cimelî storici; la camera 
dove soggiornò La Fayette quando, per fiac- 
care la potenza inglese, combatteva a favore 
dell'indipendenza americana, la chiave della 
Bastiglia donata a Washington dal generale 
francese, una quantità di lettere autografe 
dei due eroi in mezzo a incisioni, argenterie, 
stoviglie e mussole stampate dell'epoca, men- 
tre in una galleria attigua fanno bella mo- 
stra di sé i ricordi della breve storia colo- 


co, 


d 


turno sull'isola di Ba 


niale della Repubblica stellata: la conquista 
delle Filippine, dell'Alaska e delle isole Sa- 
moa e la storia del canale di Panama. Con- 
trasto singolare, in mezzo alle sezioni dove 
la fantasia non almanacca se non di climi 
torridi e di vegetazioni tropicali, la Dani 
marca espone nel proprio padiglione tutto 
quanto ha tratto con la Groenlandia, questa 
Borneo boreale, paradiso delle foche e del- 
l'olio di fegato di merluzzo, dove dal Set- 
tecento i figli dello Jutland si sono dati un 
gran daffare per assicurare 
stori e di chiese evangeliche, la salute eterna 
di sedicimila isolani sepolti tutto l’anno fra 
i ghiacci... 

La notte, sotto il gioco dei riflettori, que- 
sta gigantesca insalata di architetture eso- 
tiche, con le sue fontane che alzano al cielo 
piume di tutti i colori come una apoteosi 
sognata da Mistinguett, i suoi la 
boscag 
russe, la sua folla er 
un aspetto fantastico che ne fa innegabil- 
mente un magnifico Luna Park per folle in- 
ternazionali. Se dovessi tirar le somme dei 
risultati pratici che il caravanserraglio di 
Vincennes promette di raggiungere nei ri- 


a forza di pa- 


hi, le sue 


ie, le sue musiche, le sue montagne 


‘abonda e confusa, ha 


(Architetti Chevalier e Gaillard.) 


guardi dei francesi, mi verrebbe tuttav 
voglia di chiedermi: basterà una Esposizione 
per insegnare a un popolo così distratto che, 
a dispetto delle ris dell'Indocina, un 
quinto del riso consumato gli viene ancéra 
spedito da altri paesi; che dal proprio im- 
menso patrimonio coloniale esso non ricava 
se non 4 miliardi di derrate alimentari con- 
tro i 9 miliardi acquistati all'estero; che su 
cento chilogrammi di lana le colonie non 
gliene mandano più di dieci, e solo un chi- 
logrammo su cento di cotone di seta, e 
meno di mezzo chilogrammo su cento di caffè, 
e diecimila tonnellate appena di caucciù 
sulle 70 mila di cui ha bisogno? Ma a que- 
sto punto mi assale il dubbio se certi in- 
convenienti basti segnalarli per eliminarli, 
e se lo sfruttamento ancéra relativamente 
modesto delle colonie francesi, più (che? ef- 
fetto di ignoranza o di mala voglia, non sia 
semplicemente conseguenza del fatto che un 
paese non può amministrare, governare e 
sfruttare da solo un impero sproporzionato 
ai proprî bisogni... 

È questo un dubbio cui è forse sospeso 
l'avvenire d' Europa. 
CONC 


aie 


TO PETTINATO. 


Parigi, agosto. 


Africa occidentale francese. 


(Architetti Olivier e Lambert.) (Fot. Albert) 
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CRONACA LEGGERA 


Non ho la pretesa di mettermi in pari: 
la cronaca teatrale, come molte altre istitu- 
zioni assai più importanti, è in debito... e 
ci resta. Vacanza di pagamenti. È un'idea 
che ha i suoi lati buoni. Pure qualche segno 
di buona volontà bisogna darlo: ed è il 
maggiore sforzo che si possa fare nell'aria 
arroventata delle metropoli, dove si cerca 
conforto teatrale nei sotterranei più o meno 
refrigerati e in qualche spettacolo all'ari 
aperta: venti gradi all'Odeon, qualcuno di 
più all'Olympia; brezzoline naturali per un 
Carro di Tespi in Castello o ai Giardini 
Pubblici, e per le delizie dialettali al Parco 
Scarlatti. Atti teatrale intensa, veduta 
a una certa distanza. E un tempo, a dir 
vero, i mesi d'estate a Milano erano, pe 
un teatro o due, dei più redditizi. Oggi i 
teatri sono aumentati, gli svaghi d'altro ge- 


nere si sono moltiplicati in proporzioni fan- 
tastiche, e gli spettacoli teatrali, nonostante 
i refrigeranti, hanno una forza d'attrazione 


alquanto diminuita: pure Milano anche tea- 
tralmente si difende sempre. Ecco: è la pa 
rola: teatro “ difensivo ,: che non ri 
schia a offensive artistiche né ad afferma- 
zioni impegnose: si tiene leggero. Il pubblico 
fa altrettanto: e la cronaca non può fare 
diversamente. Sorvolare. 

Così si può sorvolare, senza far torto a 
nessuno, sulle due riviste apparse in queste 
ultime settimane: le Nuove lueciole della ciltà 
di Falconi e Biancoli all'Olympia, e $00- 
900-1000 di Veneziani all'Odeon: la prima 
è il séguito di quelle famose Due chiacchiere 
(prolungate poi nelle Lucciole) che ebbero 
tanto successo l'inverno scorso; la seconda 
potrebbe essere il principio di altre quattro 
chiacchiere da continuare quanto si vuole. 
Il pubblico ha seguito le due riviste ‘con 
benignità. Non c'era da pretendere di più. 
La rivista moderna è nata da un'idea, ab- 
bastanza piacevole che è a un dipresso que- 
sta: il riassunto degli avvenimenti di ‘un’an- 
nata intonato sul concetto satirico o-paro- 
distico di quello più singolare o significativo 


i capisce, 
quando si vuole: e si può benissimo pren- 
dere per fin d'anno il mese di giugno e pre- 
parare questo genere di spettacoli come ri- 
creazione estiva, e appunto come espediente 
difensivo del teatro di prosa, nei mesi di 
magra. Ma è poco probabile che quando si 
è mietuto a Carnevale si trovi qualcosa da 
mietere ancéra a Primavera, nei solchi della 
cronaca cittadina o nazionale: e allora si 
va avanti a spigolature: troppo poco per 
spettacoli che esigono vivacità di fantasia 
e rinnovamento continuo di curiosità. Non 
si è abusato forse, un po', della rivista, que- 


st'anno, sui teatri milanesi? Non me ne la- 
gno: la rivista mi diverte: ed ha un van- 
taggio: se va bene, bene, e tutti contenti; 


se va male, riconduce pubblico, autori e 
Compagnie alla commedia. E questo risul- 
fato mi soddisfa ancéra di più. 

In fatto di commedie, dovrei rifarmi da 
lontano: da una Quadratura del cerchio che 
la Compagnia di Tatiana Pavlova rappre- 
sentò, con esito infausto, all'Odeon: farsa 
sgangherata che le più ingegnose fatiche 
sceniche degli attori non valsero a fare ap- 
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parire sopportabile. La farsa dovrebbe essere 
anche: una satira del comunismo, delle abi 
tazioni e dei costumi coniugali sbrigativi 
instaurati dal bolscevismo: ma salvo qual- 
che tratto di amenità, il giuoco scenico non 
ha per noi interesse. Quale sia il cerchio 
da «quadrare non risulta: e il problema la 
cui soluzione ha affaticato tante menti non 
apparisce né chiaro né appassionante. Che 
due coppie male assortite, indotte in tenta- 
zione dalla comunanza dell'abituro avvertano 
che la moglie dell'uno andrebbe meglio con 
l'altro, e la moglie di questo con quello, è 
uno di quei problemi, forse idealmente inso- 
lubili, ma che la vita civile (e incivile) risolve 
tranquillamente tutti i giorni in qualche 
modo: o tragico 0 comico. 

Quando non accade che fra due mariti, la 
donna disposta a quadrare ad ogni costo il suo 
cerchio, non si risolva a sposarne un terzo. 


altri sacrifici, ma in modo che ne soffrano 
soltanto gli altri: Tutto andrebbe liscio se 
il marito morto non tornasse più vivo sano 
e ‘allegro di prima. Superato il primo mo- 
mento di grave imbarazzo per tutti 
bilisce una situazione delle più amene. I due 
mariti onorano e adorano la loro unica moglie: 
la quale li rispetta e li ama tutti e due. Certo 
non è possibile restare così: bisogna in qual- 
che modo risolvere il caso: tanto più che Vi 
toria non può scegliere, dato che ha un fi- 
glio del primo e un figlio del secondo. 
Potrebbero decidere i mariti: è quello che 
tentano di fare amichevolmente: ma ciascuno 
fa il possibile per favorire l'altro!... Vittoria, 
sì, va bene, è una graziosà e cara signora. 
ma che bella cosa se se la sposasse un altro 
Per fortuna, c'è il terzo marito, pronto. 
Il giuoco dei due mariti, che si svolge 
nelle forme della più affettuosa cortesia, è 


Paola Borboni, Ruggero Lupi e Nicola Pescatori in una scena di Vitloria, di M. S. Maugham, al 


Cosa che deve accadere anche în Russia col 
bolscevismo e senza; ma che M. S. Maugham 
finge che accada in Inghilterra, in un'altra far- 
sa intitolata Vittoria: amena figurazione sati- 
rica dell'ipocrisia patriottica nel dopoguerra. 

Se questa commedia non fosse connessa 
alla intenzione satirica presenterebbe una 
di quelle idee comiche da far la fortuna di 
un autore. Il Maugham non ne ha bisogno: 
e l’ha spesa da gran signore in una farsa. 

Vittoria è una cara donnina che ha spo- 
sato un ufficiale, morto in guerra, in Fran- 
cia. Allora ha sposato il suo migliore amico, 
ufficiale anch'esso, ma meno esposto ai pe- 
ricoli. E si lascia ora onestamente corteg- 
giare da un ricchissimo esonerato. Vittori 
è una graziosa donnina che adempie scrupo- 
losamente agli obblighi del patriottismo post- 
bellico: fa economia di carbone, riscaldando 
soltanto la propria camera; e così certo fa 


Le differenti combinazioni dell'assicurazione sulla vita, of- 
frono Il modo di tutelare l'avvenire della famiglia, di soddisfare 
al retti sentimenti dell'animo @, nello stesso tempo, di fare 
una buona operazione finanziaria. Chi si assicura presso |" 


ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


ha anche Il vantaggio di partecipare agli utili dell'Azienda. 


teatro Olympia. 


di una ingegnosità spiritosa e leggera quanto 
mai divertente: e basta da solo a dare di- 
gnità di commedia a un'invenzione che ha s 
luppi buffoneschi. Arte squisita anche quella 
che tratteggia la figura della donna frivola 
con tutte le apparenze dell’assennatezza, 
egoista con la convinzione di essere martire 


la divertente signora che si mangia tutti i 
cioccolatini, ma che appena ne addenta uno 
che non le piace, dice — uh! com'è cattivo! 
— e lo offre al marito 


La commedia è squilibrata; e appare per 
l'argomento, e anche per. il tempo cui si ri- 
ferisce, stantia: non piacque nonostante le 
sue molte qualità: e nonostante la graziosa in- 
terpretazione personale di Paola Borboni, di 
Ruggero Lupi, e di Nicola Pescatori: forse un 
miglior risultato sarebbe possibile rendendola 
più omogenea e assottigliando qualche tratto 
scenico un po' grossolano all'ultimo atto. 


Grand Hotel Continental - Milano 
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Paola Borboni ha trova- 
to la nota giusta in due 
figure sceniche riuscite pro- 
prio bene: questa Vittoria, 
bambolotta candida e cu- 
pida; e quella Yorrah, di 
una commedia di Louis Ver- 
neuil, La gioia d'amare, che 
è altrettanto egoista e per- 
suasa di largire la felicità 
al prossimo, ma che è in- 
quieta, turbolenta, spensie- 
rata, prodiga e bisbetica 
quanto si può immaginare. 

Strana sorte di queste due 
commedie: l’autore inglese 
in una trama di farsa ha 
gettato un'idea di comme- 
dia; l'autore francese in una 
trama pretenziosa di com- 
media ha gettato un'idea 
da farsa. 

La gioia d'amare: che me- 
raviglia di tema: ma quale 
disperata miseria di-inven- 
zione teatrale per svilup- 
parlo, quale incurabile abu- 
so del convenzionalismo sce- 
nico più frusto. Buono per 
metterlo in burla, non per 
prenderlo sul serio. . 

Yorrah è tuttavia una 
figuretta ben delineata: ha 
solo il grave torto di inventare il “fa- 
scino orientale, — armeno, per essere pre- 
cisi — da sostituire al “fascino slavo, : ed 
è la solita donnina. senza cervello che fa 
del lusso e del disordine lo scopo della vita, 
e l'esercizio nel quale si completa quell'altra 
ginnastica che secondo lei rappresenta l’amo- 
re, o peggio la gioia d'amare. Anche lei af- 
ferma a muso duro che quando ama è per 
la vita.... senza reticenze e senza divisione 
è per l'amore integrale. Difatti ha piantato 
prima un marito... e poi un'amante: e trova 
il terzo, quello buono, nel più baggiano dei 
romanzieri. (Ah! chi ci libererà dai letterati 
sulla scena?) Siccome questo romanziere ab- 
bandona il regime metodico della sua pro- 
duzione, manco a dirlo fruttifera di centinaia 
di migliaia di lire, per soddisfare tutti i ca- 
pricci della sua amica, ebbro di lei, folle 
della sua grazia, delirante per la sua bel- 
lezza piena di fascini orientali, spinge la 
sua audacia amorosa fino a vendere un suo 
romanzo a un ricco gaglioffo che lo pubbli- 
cherà come proprio : ‘e questo mortifica tanto 
la sua coscienza di artista che trova nel- 
l'amarezza del sacrificio (o in quella di aver 
finito quattrini e credito?) la forza di rim- 
proverare alla bella Yorrah le sue spese. 
Allora ella si accorge che quell'uomo ama 
lei meno della sua vanità di scrittore; e 
fieramentè offesa perché non l'ha creduta 
capace di un sacrificio, gli fa sùbito quello 
della propria felicità; e lo pianta! Avanti, 
ignori: chi ha il numero quattro?... Questa 
storia è piuttosto. balorda, e tanto più per 
la pretesa di voler significare un conflitto 
fra l’europeo e l'asiatico. Quando l'Europa 
e l'Oriente sono ridotti così, rimane un solo 
conflitto: quello fra una donnina costosa e 
un imbecille ridotto al verde. 

Valeva proprio la pena di andare a di- 
sturbare l'America, per rivelare questa “gioia 
d'amare, che è una faccenda di spese ec- 
cessive e di imprestiti indiscreti e umilianti, 
figurata in una donna purchessia. Ma la sua 
petulanza, la sua prodigalità spensierata, le 
sue generosità mal intese, le sue capriccio- 
sità prepotenti si composero nella figura del- 
l'attrice con una grazia comica così viva e 
così bizzarra da far dimenticare la commedia. 

Come si può dimenticare senza rimpianti 
Le sorelle Mirette di Pierre Veber: una com- 
media che racconta ancéra una volta la sto- 
ria della cocottina che per disavventure pro- 
fessionali si trova trasportata in qualità di 


G 


occhi degli altri, di Sabatino Lopez, nell' 


istitutrice in una onesta famiglia, presso una 
casta fanciulla che è fidanzata del suo 
giovane amico e la nipote del suo vecchio 
protettore; sì che per sfuggire all' inevitabile 
riconoscimento ella si finge la sorella di sé 
medesima. Il vecchio giuoco della doppia per- 
sona figurata dalla stessa attrice, rinnovato 
con allegria, diverte ancéra il pubblico più che 
altro per vedere come se la cava l'attrice. 


E di una bella creazione scenica trovò gli 
elementi Ruggero Lupi nella figura del ma- 
turo Batticosta, in un atto di Sabatino Lo- 
pez, Gli occhi degli altri. Amarissima commi 
dia che pare scritta per contrasto al con- 
sueto elogio di bonarietà che ha accompa- 
gnato molte commedie dell'autore. “Ah! sono 
dolce, roseo, arguto, bonario?.. So essere 


anche amaro, caustico, acido, corrosivo!... 
Ecco., In una sintesi scenica rapidissima si 


terpretazione della Compagnia Borboni-Lupi-Pescatori, 


risolve una situazione dram- 
matica: il signor Batticosta 
ha un'amante vistosa e am- 
mirata; e un impiegato che 
oltre a prendergli la don- 
na, lo deruba. Ora, secca- 
to, licenzia l'impiegato, e 
siccome costui gli dice che 
dopo tutto gli rende un 
servigio perché della donna 
è arcistufo, il signor Batti- 
costa mette alla porta an- 
che lei: perché si accorge 
che quella donna gli pia- 
ceva finché piaceva agli al- 
tri che gliela ammiravano 
e gliela invidiavano, e ma- 
gari uno gliela pigliava. Ma 
ora che gli altri la vedono 
com'è, appassita înella sua 
stessa viltà, non gli piace 
più. A dirla così, questa 
storia è di una verità un 
po' cinica: umana anche per 
quel tanto di cinismo — sta- 
vo per dire di canino — che 
è nell'anima umana ; ma det- 
a da Lopez con una pre- 
cisione secca e limpida di 
parole giuste, sobrie, spie- 
fate, pittoresche, arriva ad 
essere comica : cioè a velare 
di comicità una pena sangui- 
nosa. Perché nel caso bizzarro e certo non 
comune, e nella più rara reazione pacifica ma 
definitiva dell'uomo tradito c'è oscuro e vivo 
il dramma di tutti i tradimenti, l'amarezza 
della sopportazione, la serena.-ribellione, al- 
meno intenzionale. Piccolo capolavoro di 
acutezza psicologica e di maestria teatrale. 


sfortunata ed effi- 
a risurrezione di un Quo vadis? e di una 
Frine, per parte di una Compagnia estiva di 
Artisti associati: ma l'argomento compor- 
terebbe un discorso più grave di quanto la 
stagione consenta, riguardo alla sorte di que 
ste compagnie estive... Meglio finire con la 
nota lieta del successo di una commedia no- 
strale: un atto al quale è stata affidata la di- 
fesa dei colori nazionali nel “g 
internazionale, delle novità 

MARIO FERRIGNI. 


Potrei dire ora della 
me 


ro ,, 0h quanto 


(Fotografie Ravagnan) 


Paola Borboni é Giovanni Cimara in una scena di Yormb o La gioia d'amare di L, Vernevil, 
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Sala dei Capitani: Giuramento di Luigi Gonzaga al Massaro della città (sec. XV), 


LA REGGIA DI MANTOVA RESTAURATA 


Solita vicenda. Un alternarsi, cioè, di violazioni e di rifacimenti 
arbitrari, e le rapine, le devastazioni del Sacco del 1630, e gli usi 
sconvenienti e l'abbandono e lo squallore, ebbe a patire, con gli 
inevitabili guasti del tempo, la Reggia di Mantova, come tant'al- 
tri vetusti palazzi di grandi famiglie decadute: 

Vent'anni fa un largo richiamo, su tanta desolazione, fu susci- 
tato da Gabriele d'Annunzio nel Forse che sè forse che no, da quella 
sua attentissima curiosità che rivelò aspetti impreveduti e si- 
gnificativi della bellissima e gloriosa Italia. 

Eravamo dunque, a quel tempo, davanti a una rovina enorme, 
se per un poco si mediti su certe cifre controllate da Clinio Cot- 
tafavi, conservatore dei Palazzi gonzaghesi. Trentaquattromila me- 
tri quadri di superfice, quarantamila di tetti in cotto; quattrocento 
simi ed alti per cinque piani; e 


o più gli ambienti, alcuni vas 
dodici cortili e giardini e, in aggiunta, nell’ambito, una basilica e 
tre piazze pubbliche. 

Un agglomerato di fabbriche che formano una città: uno spet- 
facoloso gioco di saloni di parata e di deliziosi intimi salotti, per 
un salire e scendere di piani e dilungarsi di corridoi e*soste di 
giardini, di logge. Dal secolo XIV al '700, già caduti i Gonzaga, 
e fino al dominio napoleonico ed austriaco, nuove o rinnovate o 


rimaneggiate costruzioni s'affiancano, si distendono dal primitivo 
gruppo romanico-gotico, costituito dal Palazzo del Capitano e 
dalla Magna Domus dei Buonaccolsi spodestati 
Grandiosi fabbricatori i Gonzaga, magnifi 
confermare nei secoli la lor potenza. Una folla di artisti, taluno 
formidabile, e di abilissimi artigiani attuò l’esaltata volontà d'il- 
lusione, realizzò i capricci di così splendidi maniaci della pietra: 
da Bartolino da Novara che progettò il Castello a presidio dei Pa- 
lazzi, al Mantegna, a Leon Battista Alberti, al Fancelli, al Leon- 
bruno, a Giulio Romano architetto, affreschista, apparatore. E, sul 
finir del ’500, il Bertani, cui seguirono il Viani, il Sebregondi; in- 
fine, nel declino del '700, il neoclassico Paolo Pozzo che, ai ser- 
vigi di Maria Teresa, si diede a rifare e, pur troppo, a rovinare. 
Tuttavia certi contrasti, fra il vuoto della imperial tesoreria e le 
esigenze dell'architettura, evitarono disastri irrimediabili. 


nell'orgoglio di 


Anticipati i rafforzamenti statici e le riparazioni dei tetti ed 
avviata l'opera di assaggio, di ricognizione, di rilievi e, anzitutto, 
la diligente esplorazione degli archivi e la avveduta lettura dei 
documenti, si vennero man mano precisando le linee del restauro. 
Già allo scoppio della guerra siffatto lavoro era stato pressoché 
esaurito. Né fanto cauta preparazione fu davvero superflua, dato 
îl groviglio di muri, di soprastrutture eteroclite, e le sovrapposizioni 


A /POETA SOLDATO urta 


decorative. Infatti — c'informa il Cottafavi, che ci rimorchia storditi 
attraverso sì complicato intrico di edifici — è accaduto avvedersi 
come un quartiere di Giulio Romano si fosse inserito în apparta- 
menti mantegneschi e, di più, che il cinquecentismo, già barocco 
del Bertani, fosse intervenuto presso i deliziosi Gabinetti di Isa- 
bella; ovvero che un salone rivelassse adattamenti opposti e po- 
steriori, tanto murari che ornamentali. Allora, in simili casi, si è 
cercato di conciliare, con estrema prudenza, le diverse espressioni, 
nel restituito assetto originale dell'ambiente. 

Ogni furbizia tecnica del restauro — in cui si è fatto scal- 
trissimo Antonio Raffaldini, giovane pittore mantovano — concorse 
insieme alla perizia degli artigiani locali a ricomporre e far ri- 
splendere ciò che era mutilo o deturpato. Così vennero riattati 
gli svariatissimi soffitti lignei, vanto di questi Palazzi e fra i più 
ammirevoli che la ebanisteria e i mestieri artistici del XVI e 
XVII secolo abbiano apprestato alle raffinatezze della più sun- 
tuosa architettura. Riappaiono quei celebrati palchi a riquadri, 
con proposizioni emblematiche, imprese, temi musicali, quello del 
Crogiuolo, delle Fiamme, delle Pause e del Lotto, del Labirinto, nella 
lor diversità di scomparti e d'intagli e di ricchezze chiaroscurali 
e di altorilievo in forti trame costruttive: rifulgenti calotte di ta- 
bernacoli, coperchi di cofani preziosi, lucentezze di drappi rica- 
mati e gemmati. 

Tant'altri soffitti, a stucco, a pastiglia, ad affresco, a tempera, 
vennero curati, campionario di tecniche, di fantasiosi e gioiosi mo- 
tivi decorativi, di affollate figurazioni mitiche, bibliche, storiche o 
celebrative dei fasti dei Gonzaga; da quel cielo stupefacente di 
risoluzioni prospettiche, di vigor naturalistico del Mantegna, nella 
Camera degli Sposi, alla affannata eloquenza mitologista, all'enfasi 
erudita ed allegoreggiante, pittoresca e teatrale di Giulio Romano 
allorché osa sollevarsi da più modeste ma squisite geometrizza- 
zioni ed invenzioni grottesche. Impossibile anche una fuggevole 
indicazione; comunque non si ristà dal ricordare il soffitto dello 
Zodiaco, di gusto quattrocentesco, o l'altro con il Monogramma isa- 
belliano, 0 quello ove putti correggeschi giocano con gentili spar- 
vieri, o quello ove un sole d’oro radiante va attenuandosi in 
smorzature verdi e rosate verso l'azzurro notturno, damaschi- 
nato di aurei fregetti della incorniciatura, o quello a padiglione 
del Gabinetto d’Orfeo, con lunette ornati ime, sorrette da le- 
sene pendenti che incastonano quattro cammei, in stucco bianco 
su fondo nero, nei quali è narrata agilmente la favola del can- 
tore tracio. 


Pure una signorile discrezione ha presieduto ai restauri delle 
decorazioni paretali, ripulendo e rinfrescando senza eccessive li 
cenze, velando lacune, atf&nuando recisioni troppo crude. Dove 
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le coloriture erano del tutto sparite o non esistevano si è provve- 
duto ad ornare le pareti di stoffati o ci si è accontentati di quiete 
tinteggiature. 

Corrispondono pavimenti rimessi a nuovo, ed è raro esemplare 
cinquecentesco l'impiantito, in radica e noce, di un galante salot- 
tino d'inverno detto la Stuelta, forse, stufetta. 

Qui contiguo, scendendo per una angusta scala, si trova una 
delle segrete sorprese di questi sterminati palazzi: il quartierino dei 
Nani, tuttora restaurato. In questo minuscolo assieme di stanzette, 
cunicoli, absidiole — dove non manca per altro una cappelletta — 
a leggiadri ornamenti di stucco dagli scomparti lucidati a fuoco 
e pavimentazioni a graffiti, si crede che alloggiassero 
buffoni di Corte in una promiscuità tragicamente soll 
non vereconda. 

Negli ambienti già riordinati e che formano, così all'incirca, 
gli smisurati nuclei principali della Reggia, e, cioè, Corte vec- 
chia, appartamenti nuovi di Castello e quelli della Mostra ed il 
Castello di San Giorgio, sono state disposte dalla dottoressa Alda 
Levi, con riposante e vivace varietà di arredamento che non com- 
promette però il rigore storico e critico, le collezioni civiche di 


deformi 


e stoffe antiche decorano il fastosissimo appartamento del Duca 
Vincenzo e, ancora, marmi, terrecotte, dipinti barocchi seguono 
in quello seicentesco delle Metamorfosi, mentre nel fresco quar- 


tiere, volto a tramontana e detto Estivale, sono esposte suppel- 
lettili preistoriche, selci, cocci, metalli di terremare, vasi e bronzi 
etruschi e romani. E rimarrebbe, inoltre, da indicare quant'altro 
si è disposto convenientemente nel Castello di San Giorgio. 


Con alacrità, anche oggi, procedono i restauri; notevoli per 
grandezza di ambienti, per opulenta complessità di decorazione. 
Né i propositi si acquetano: ché c'è da rifare il soffitto e 
l'intero pavimento nella Galleria della Mostra, di straordinarie 
proporzioni basilicali; e così per il corridoio di Passerino che 
corre lungo la facciata di Corte vecchia, nella quale sono stati ria- 
perti i tre poggioli su piazza Sordello, come si vedono nel qua- 
dro del Morone: Za cacciata dei Buonaccolsi; e così per il quar- 
tiere di Santa Croce, ultima dimora di Isabella, ahimè, invec- 
chiata. E bisogna compiere la facciata mirifica del Paradiso; e 
restaurare i cortili interni e la Cavallerizza, esteso rettangolo 


Domenico Morone. - Za cacciata dei Buonaccolai. 


maggior valore: museo numismatico, sculfure greco-romane, quadri, 
arazzi e una raccolta di piccola arte egizia, in cui certi animali 
in legno policromato destan curiosità per sintesi incisiva, per rea- 
lizzazione tipica di una modernità mortificante. 

La serie — restituitaci con la vittoria — di arazzi gonzaghes 
incomparabili per materia e tessitura, apre sceneggiature di episodî 
evangelici, traduzioni di cartoni raffaelleschi di una solenne armo- 
nia, in prevalenza, a base di blù cupi e di verdi acquosi, lungo 
le pareti dell’appartamento appunto detto degli Arazzi. Esemplari 
insigni di arte greco-romana arricchiscono, numerosi o isolati, 
tali sale mirabilmente apparate, e così pure la Sala dello Zodiaco, 
dei Falconi, il Camerino dei Mori, il Salone immenso degli Arcieri. 
E vennero restaurate la Sala dei Duchi, la Sala giulianesca dei 
Mesi, la barocchissima Sala dei Fiumi con le allegorie delle ri- 
viere, della feconda circolazione equorea nella spaziosa, riposata 
Padania, e le suggestive Salette con dipinte piante prospettiche 
di città. 

Durante le celebrazioni virgiliane ha potuto regalmente 
accogliere gli ospiti, nella sua rinnovata solennità, la grande 
Sala di Manto dal soffitto a profondi, ornatissimi cassettoni, de- 
corata con le rappresentazioni dell'approdo al Mincio della Maga 
tebana e dei fasti edili della città. E pure in tale ricorrenza è 
stato aperto, in un compiuto ripristino voluto dal Duce, l'elegante 
appartamento del Tasso, con la loggia aperta sulla melanconia 
dei laghi. 

Quadri del Feti, del Rubens e di piccoli maestri di quel tempo 


chiuso entro facciate balconate da cui assistevasi a giostre, feste, 
parate; e la desolata Piazza Castello. E dovranno rinverdire e 
rifiorire viridiari e giardini, pensili e terragni, di cui oggi si am- 
mira un saggio nel Giardino d'onore. 

Parecchio, adunque, rimane da riattare, da ripristinare dopo 
il moltissimo già fatto e bene. Tuttavia dove non c'è proprio 
nulla da restaurare e ricolorire è nella delicata luminosità dei la- 
ghi, che respirano a piè delle muraglie, s'inquadrano nelle bifore, 
si dispiegano oltre le logge: lontanante, estenuata veduta, qua e là 
variata da metallici canneti, dal verdume opalino dei salici, ombrata 
da marcite efflorescenze palustri. Diremmo, quasi, che questa mi- 
racolosa incongruenza architettonica che è la Reggia di Mantova, 
trovi armonica compiutezza in questa pallida sfera di acque e 
di aria. 

Qualche cosa di sopravvivente, o, meglio, di non conchiusa 
vitalità, come quella mirabilmente fermatasi nell'ordinato nitore 
di altri palazzi, affascina in queste fabbriche gonzaghesche. For- 
s'anche è la storia che in esse si legge, storia non solo di una po- 
tentissima casata, ma divenire inesausto d'Italia. Non è privo 
pertanto di simbolo che qui, dove furono prigionieri i Martiri 
di Belfiore, si siano testé ritrovati, restaurando l'affresco cin- 
quecentesco del Giuramento dei Gonzaga nella Sala dei Capitani, 
il verde, il bianco, il rosso, colori dei valletti del Comune di 
Mantova, tricolore che pur si ripete nelle merlature della sua Reg- 
gia superba. 


ALESSANDRO BENEDETTI. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La bale 


iera Hvaler rientra alla base rimorchiando la preda, A prua è visibile il cannoncino per il lancio della fiocina, 


LA CACCIA DELLE BALENE ALLE SVALBARD 


Da qualche anno le Svalbard si vedono decretati i massimi onori della 
attualità. Ma con quanta soddisfazione del Genio del Nord, loro legit 
proprietario, non sapremmo immaginare. Come deve egli considerare 
nostre spedizioni artiche che a dozzine, con invadenza 
vanno turbando la sua vecchia pace? Almeno sul princi 
di pestare la sua neve con scarponi e sci made in Norway. Poi, un giorno, 
hanno cominciato a portar Ima dei suoi fiordi e perfino nel silenzio 
dei suoi alti cieli cristallini, addirittura quel rombo vittorioso e prepotente dei 


motori in cui ormai si identifica la frase “la voce della civiltà ,: La vita è 
fatta di lenti accomodamenti. Al Genio del Polo, indignato da queste inva- 
sioni di un genere ancora nuovo, debbono sembrare ormai persone di famiglia 
le baleniere sbuffanti, panciute e puzzolenti che pure dovettero scandalizzarlo 
tanto, al loro apparire, qualche decina d'anni fa. Anche per noi, viaggiatori 
ideali, esse sono diventate qualcosa di integrante del paesaggio e del color 
locale del Nord in cui tanta letteratura d'avventure e di viaggi ci fanno sen- 
tire come a casa nostra. La loro solennità è la stessa di quella degli 


La balena viene tirata a riva. La fiocina è ancora confitta nel corpo, presso la pinna pettorale. 
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L'operazione di scuojamento prima di procedere all'estra 


icebergs. Il loro capitano che fuma la pipa carica di “ancora nera, è un 


grosso orso polare. Se:pensiamo all'estremo Nord, non sappiamo cosa ci 


venga prima in mente: l'aurora boreale o la baleniera. Fino ad oggi, la cac- 
cia alle balene era quasi tutta la vita delle Svalbard. Offriamo 


nostri 
lettori queste fotografie che ne riproducono alcuni aspetti. Esse sono state 
prese recentemente al Bel-Sund. È ancora la caccia classica, col 
la fio 
suo aeroplano: l'aeroplana, si alzerà a volo, scoprirà venti balene nello spazio 


annone € 
a. Domani forse le baleniere avranno ognuna la sua catapulta e il 


di tempo che prima bastava sì e no per scoprirne una, le fulminerà dall'alto, 
e tornerà a posarsi sulla baleniera: e questa allora rimetterà in moto le 
macchine e partirà per ricercare le vittime e portarle a terra, povera bale- 
niera ridotta al compito di rimorchiatore, o peggio, di sardigna. La caccia 


ione del grasso. 


Ila balena sembra sia stata iniziata nel secolo XIV. Furono i Baschi i primi 


a darle una certa organizzazione, presto seguiti nell'esempio da tutti i popoli 
marinari dell' Europa settentrionale. Più tardi la caccia, rivelatasî enorme 
mente redditizia, si trasformò in una vera strage: si calcola che i soli Olan- 
desi, tra il 1670 e il 1720, abbiano armato 5886 bastimenti e catturato circa 
32 goo capi per un valore attuale approssimativo di due miliardi di lire. Na- 
turalmente con questi sistemi si giunse in tre secoli alla decimazione delle 
balene, di cui oggi molte specie sono diventate addirittura quasi introvabili. 
Le balene che si incontrano intorno alle Svalbard sono prevalentemente della 
di color ardesia bluastro, 


specie Balenottera azzurra (Balacnoptera musculus) 


essa è assai snella e può giungere a una lunghezza di 33 met 


rendere fino a 250 kg. di fanoni e go ettolitri d'olio. 


Adulta, può 


Una gigantesca preda dei pescatori del Bel-Sund, catturata recentemente, 


7 YACHTING 


La traversata atlantica. 


Sarà forse perché la colonnina del 
termometro si è arrampicata sino a 
34 gradi facendovi una discreta sosta, 
ma certo è che a parlare in queste gior- 
nate di agosto di sport nautici o na- 
tatorî si prova un tal quale sollievo 
che rende meno fastidioso il rimanere 
a tavolino. Con un po' di quella fan- 
tasia ch'è povertà per gli uomini pra- 
tici e ricchezza per i sognatori, sembra 
quasi di trovarsi sul mare: il ventila- 
tore fornisce la brezza e un lieve ron- 
zio d'elica, l'antenna di una radio is- 
sata su un tetto vicino e che sì scorge 
dalla finestra, aumenta l'illusione ; 
manca al più il fischio proprio della 
sirena, ma qualche automobile che pas- 
in istrada s'ingegna d'imitarlo 
meglio che può. Trasportato in questa 
atmosfera fantasiosa, mi torna tanto 
gradito il parlare della “ Transatlantic 
Race, che si è conclusa un po' di 
giorni fa in Inghilterra. 

L'Atlantico si è dimostrato eccezio- 
nalmente mansueto con i partecipanti 
a questa difficile gara di yacb/; se non 
con tutti, almeno con quelli che han 
saputo prenderlo dal lato buono, Del 
resto anche l'Atlantico ha il dovere 
di mostrarsi civilizzato: non siamo più 
nel 1492 (Cristoforo Colombo lo si 
può anche considerare come un pio- 
niere dello yacbting), e con quel viavai 
continuo di Rex e di Conte Grande, con 
il frequente passaggio di aeroplani che 
gli volano sul dorso come mosche a un 
grosso bestione, si ha un bell'essere 
oceano immenso e, solitario, bisogna 
rassegnarsi ai fastidi della civiltà e 
smetterla di far tanto il tempestoso. 
A parte lo scherzo, poche volte una 
competizione velica credo sia’ stata 
favorita da così buone condizioni di 
mare e da un propizio vento come 
quello che ha permesso al minuscolo 
Dorade di Mister William Roderick 
Stephens di coprire le 2905 mi 
da Newport a Plymouth in di 
sette giorni. Marcia regolarissima, con 
percorso giornaliero fra le go o le 
200 miglia, alla quale deve aver anche 
contribuito l'abilità marinara dei navi- 
gatori. La vittoria del Dorade, oltre che 
per l'andatura da record con cui è 
stata conseguita, ha meravigliato i co 
petenti inquantoché altri scafi, quali il 
Lismore, l'Higbland e il Landfall, di 
maggiore stazza, erano pronosticati vin- 
citori e nessuno credeva. veder com- 


piuta una sì eccezionale gesta da un 
legno misurante appena 12° metri sulla 
linea di galleggiamento. Ho registrato 
oggi l'avvenimento e la bella perfor- 
mance del piccolo yawl per il loro ca- 
rattere straordinario; mi auguro di po- 
ter presto parlare di qualche grande 
evento che svolga sul nostro bel 
mare. Avremo fra poco una importante 
riunione ad Abbazia, il Campionato 
italiano dei 6 metri, ove i nostri più 
reputati yacblmen avranno occasione 
di far valere la loro abilità e la per- 
fetta costruzione dei loro scafi in gare 
assai combattute ed interessanti. E dai 
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temperamento battagliero non. si tro- 
va mai a suo agio quando non ha 
accanto un concorrente carne ed 
ossa, con il quale potrà magari fare 
a schiaffi dopo arrivato al traguardo; 
il ‘cronometro è invece un avversario 
i ile, freddo e inesorabile, e quindi 
poco indicato per i nostri atleti. Senza 
azzardare pronostici si può tuttavia 
essere sicuri che a Copenaghen gli 
italiani renderanno ben dura la lotta 
ai concorrenti delle altre nazio 
ra, Batte: e Bovet, Catella, 
e Cipriani, se, come tutto |; 
sumere, saranno incaricati 


difendere 


I campionati italiani di Canottaggio a Como: 
l'equipaggio dell'Aniene, vincitore della: Coppa della Regina. 


risultati di Abbazia sarà piacevole de- 
durre che gli italiani, per quanto senza 
dollari, anche nello sport velico qual- 
che cosa di buono riescono sempre 
a fare. 


CICLISMO 


Il circuito di Padova 


La terza prova del Campionato Ci- 
clistico Italiano è stata vinta da Learco 
Guerra. Media oraria km. 36,273; 
dunque media alta e considerevolissi- 
ma se si tiene conto delle difficoltà 
che il circuito di Padova presentava 
come tracciato e come fondo stradale. 
Bisogna poi aggiungervi le bizze del 
tempo cattivo con pioggia e vento. La 
domenica precedente, sulla Lodi-Mo- 
dena, il dilettante Catellani aveva rag- 
giunto i 37,400, ma le due prove si 
son svolte su percorsi ed in condizioni 

tanto differenti che non 
è possibile far confronti. 


F 


Le Regate a Vela indette ad Anzio dalla 
Lega Navale e dulla Vela Lalina. ( Fot. Luce) 


Qualcuno obbietterà che 
no scorso, nella gara 
di Vicenza, Guerra si 
comportò meglio, però 
chiamarsi ad un avveni- 
mento ormai lontano è 
pressoché inutile in quan- 
to è noto che le condi- 
zioni di forma di un atle- 
ta, in meglio o in peg- 
gio, nòn possono mai es- 
sere le stesse a distanza 
di mesi ei mesi. È d'al- 
tronde logico supporre che 
Learco Guerra non abbia 
sparato tutte le sue car- 
tucce a Padova aspettan- 
do la più dura battaglia 
di Copenaghen. Perché 
queste gare a cronometro 
han derivato il grande in- 
teresse di cui sono state 
oggetto sopratutto dal loro 
tono di preludio ai Cam- 
pionati mondiali, ed è per 
questo anzi che vanno esa- 
minate non fermandosi ai 
risultati. Stabi- 
liamo intanto che il cor- 
ridore italiano per il suo 


la maglia azzurra, sapranno nella com- 
petizione mondiale figurare in modo 
degnissimo. A Copenaghen sarà pre- 
sente anche l'attuale campione del 
mondo: Alfredo Binda. Egli non ha 
potuto partecipare alla gara di Padova 
per una sequela di guai capitatigli, 
quali la caduta di Civitavecchia e il 
varo della propria automobile nel Re- 
defossi, ed è quindi difficile prevedere 
il risultato che potrà conseguire in 
terra danese. Binda, il nostro piran- 
delliano atleta (— Binda è in declino? 
— Così è se vi pare — Come va que- 
stanno Binda? — Come prima, meglio 
di prima — Binda è moralmente de- 
presso: — Il signor Binda uno e due 
— Binda non vuol più correre: — Ma 
non è una cosa seria —), farà come 


scan dentro. Si comincia da ba 
a far tuffi nel mare, nei laghi, nei 
fiumi e si nuota quasi per istinto, un 
po' a modo dei cani, si fa amicizi 
con l'acqua; si cresce, l'amicizia di- 
venta amore ed ecco come al segnale 
di adunata affluiscono da ogni angolo 
d'Italia certi bei giovanottoni, abbron- 
zati dal sole, che dopo esser rimasti 
mesi e mesi lontani da tanti diverti- 
menti, per allenarsi, ora son tutti presi 
dall'ambizione di vincere un premio o 
di conquistare un titolo. 

Como ce li ha messi quasi tutti sot- 
t'occhio questi ragazzi, ce li ha mo- 
strati tutti concorrenti valorosi e ha 
dato luogo ad una selezione assai utile 
per i prossimi Campionati Europei da 
disputarsi a Parigi. Nel suo complesso 
la manifestazione, riuscita magnifica- 
mente, ha originato poche sorprese: 
per lo più i migliori di ieri son stati 
i migliori di oggi; la vittoria dei ro- 
mani nella Coppa della Regina (cam- 
pionato a quattro vogatori e timoniere) 
e la buona prova dei catanesi nella 
Coppa Principe Amedeo (campionato 
a due vogatori e timoniere) son da 
considerarsi come chiari sintomi di una 
rinnovata attività degli equipaggi me- 
ridionali, fra i quali però ha ben figu- 
rato il Napoli battuto dal Pallanza 
nella Coppa Piemonte (outrigger a 2). 

I livornesi si sono aggiudicati la 
Coppa del Re (8 vogatori di punta e 
timoniere) e i campioni d'Europa della 
piacentina Vittorino da Feltre — ecco 
la sorpresa della riunione — sono stati 
nettamente sconfitti nella prova del 
campionato a due con timoniere. 

La Coppa Sinigaglia (ki?) ha messo 
in lotta sin sul traguardo Bernasconi 
e Mariani della Zazio; la vittoria 
ha arriso a Mariani, ed entrambi si 
sono poi aggiudicato il campionato di 
double-sculls battendo la Milano. Ma 
più che i, singoli risultati è piace- 
vole rilevare il miglioramento tecnico 
e stilistico raggiunto dalla grande mag- 
gioranza dei concorrenti, fche. hanno 
dato anche brillanti prove di combat- 
ività sì che fin sul traguardo la lotta fra 
gli equipaggi ha avvinto il pubblico, ac- 
corso numeroso ad assistere alle regate, 

La riunione lariana ha designato i 
candidati ai Campionati Europei nei 
vincitori dei Campionati Italiani, così 
è stato deciso dai gerarchi del canot- 
taggio. Quanto alloro riporteranno ess- 
in patria? I tempi segnati, lo stile sfogi 
giato dai nuovi campioni indurrebbero 
a ben sperare, ma sappiamo ormai 
per esperienza quanto sia difficile vin- 
cere delle battaglie sportive, quali esse 


sempre trepidare fino all'ultimo mo- siano, fuori di casa propria; quindi 


mento gli sportivi italiani e i suoì 
sostenitori per dar magari poi loro 
la gioia di salutarlo an- 
cora una volta trionfa- 
tore. Ad ogni modo chi si 
preoccupa più di una vit- 
toria nazionale che non di 
una individuale può tran- 
quilizzarsi pensando che 
oltre il citti ii 
il mantovano il quale, co- 
me bersagliere onorario, 
dovrà e saprà far onore al 
suo piumetto. 


CANOTTAGGIO 


I Campionati Italiani 
a Como. 


Più di cento equipaggi 
si sono riuniti a Como 
per la disputa dei Cam- 
pionati Italiani di C. 
nottaggio; bel numero di 
concorrenti che dimostra 
come sia sempre viva fra 
noi la. passione per lo 
sport remiero. E non po- 
trebbe essere altrimenti, 
perché tanta è l’acqua 
che bagna il nostro paese 
da poter dire che gli ita- 
liani, meno quelli nati 
lassù fra i monti, vi cre- 


francesi 


La Coppa Davis si è conclusa con la 


meglio non far pronostici e contentarsi 
di formulare un augurio. CR 


toria dei 


: ecco Cochet e Austin prima della finale, 


al 


LA “ MADONNA DELLE ROSE , 


DEL PITTORE SEN. GIACOMO GROSSO, CHE LA NAVIGAZIONE GENE- 
RALE ITALIANA HA OFFERTO IN OMAGGIO A S. M. LA REGINA, 


AUGUSTA MADRINA DEL 
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CINQUANT'ANNI DI VITA MUSICALE 


ATTRAVERSO LE MEMORIE DI GIULIO 


IV. - INNO AL SOLE 


Le ire di Sonzogno e le rinunce di Ricordi. - Il 
contratto di “Irisy.- “Voi lo sapete, o mamma... 
- Mascagni cd Illica. - Le simboliche didascalie. 
- Secondo periodo. - Impressioni musicali. - 
Dall’idillio alle prove. - “ Post nubila phoebus ». 


In una recente intervista (quante intervi- 
ste avrà concesse nella sua vita Pietro Ma- 
scagni?) il grande .e popolare maestro parlò 
con profonda venerazione di Giulio Ricordi, 
a proposito di un episodio che preludiò al- 
l'Zris. Sarebbe come chi dicesse: il preludio 
all’ Inno al sole. 

Una sera, mentre Cavalleria rusticana trion- 
fava a Torino, il giovine Mascagni, tornando 
all'albergo, trovò là il signor Edoardo che 
l'aspettava. Non sereno e affettuoso come 
sempreima fioriid'ogalprania d'Iddio, 
a giudicare dalla faccia torbida e im- 
bronciata, e da quel camminar su e 
giù, concitato. Aspro e irritato tanto 
che, quando giunse il maestro, senza 
nemmeno salutarlo, lo investì di botto 
con queste parole: 

— Ne ho saputo di belline sul con- 
to suol 

— Sul conto mio? 

— So che ella ha firmato un con- 
tratto con la Casa Ricordi! Lo neghi, 


— Nessun ma, nessun se.... — ribatté 
Sonzogno con viva amarezza, — Ella sa- 
peva quanto io ci tenessi ad avere il 
Raleliff.... 

— Ma lei lo hal 


— Io?... In che modo? 

— Il Ratcliff è suo. 

— Mio? 

La spiegazione del mistero fu lim- 
pida e schietta. Sì. Era vero. Dopo 
Cavalleria, Mascagni aveva firmato un 
contratto con Giulio Ricordi. Ma, pen- 
titosene quasi subito, specialmente do- 
po che Edoardo Sonzogno gli aveva 
sollecitato la consegna della seconda 
opera, s'era affrettato a ritornar da 
Ricordi, esponendogli desolatamente: il 
suo caso, Il signor Giulio, resosi imme- 
diatamente conto della situazione, si 
dimostrò subito disposto a trarre d'im- 
piccio il maestro anche per non recare 
un dispiacere all'editore avversario. 
Sciolse li per lì Mascagni dall'impegno del 
Ratclif, ma volle, in compenso, che costui gli 
firmasse un contratto nuovo: in bianco, os- 
sia senza limite di tempo, e senza designa- 
zione di opera. Quando che fosse, quando 
avesse voluto. Illica, con tutto comodo, 
avrebbe preparato il libretto, e se quel li- 
bretto fosse di suo gradimento, Mascagni 
l'avrebbe musicato. 

Così, Edoardo Sonzogno poté avere il de- 
sideratissimo Ratclif, nel 1895, e tre anni 
dopo, nel 1898, il contratto con Ricordi fu 
completato con un titolo fiorito e profu- 
mato: Iris. 


Ma quest'episodio rievocato nell'inter- 
vista recente, ha un suo vecchio e ignorato 
retroscena: nel 1889 Giulio Ricordi aveva 
rifiutato la Cavalleria rusticana. 

C'è di che sbalordire a rileggere queste 
parole, ma anche i grandi editori, come i 
grandi pubblici, possono prendere delle for- 
midabili cantonate. E quella cantonata, Ri- 
cordi, non sapeva perdonarsela. 

Vero è che a narrare come sono andate 
le cose, l'errore può apparir meno grave. 
Ma fatto sta che... 

Procediamo con ordine. Ossia riportia- 
moci a quel periodo in cui, alla fine degli 
studî al Conservatorio di Milano, allievi 


del Ponchielli tutti e due, Mascagni e Puc- 
cini erano fraternamente amici, colleghi in 
sogni futuri e in miserie presenti. Se non 
eccessivi i sogni, anche troppe le. miserie. 
Mascagni era già autore di un’opera che 
si intitolava Pinotta, e che aveva venduto 
per pochi soldi all'editore Pigna (simbolico 
nome) dal quale più tardi' la riscattò, e s'era 
fermato a Cerignola dove aveva composto 
Cavalleria rusticana. Puccini, invece, aveva 
rappresentato Le Villi e stava lavorando 
all’Edgar, per commissione di Ricordi. Un 
arrivato, quindi, agli occhi. del compagno 
lontano. Ma il compagno lontano attraver- 
sava un momento di terribile sfiducia in sé 
stesso e nel suo lavoro. Cavalleria non gli 
piaceva più, e scriveva al Puccini confidan- 
dogli la sua amarezza e pregandolo di aiu- 


Mascagni al tempo dell'Zris. 


tarlo: “ Trovami qualche lezione da dare a 
Milano, trovami un posto in orchestra al 
Dal Verme, in modo che io possa cavarmi 
da'qui,. 

E, intanto, gli mandava un brano di Ca- 
valleria, il racconto di Santuzza, perché giu- 
dicasse se era o non era il caso di farlo 
sentire a Giulio Ricordi ed averne il suo 
iano: i 

A Puccini il brano piacque moltissimo. Si 
recò dal signor Giulio, si mise al piano, ese- 
gul il racconto di Santuzza: Voi lo sapete, o 
mamma..». Ricordi non ne fu scosso. Tutt'al- 
tro. Sì, una buona pagina di musica, una 
certa inspirazione.... Ma tutto finì lì, e del- 
l'opera non si parlò più. 

Il destino riserbava a Mascagni la vitto- 
ria del Concorso Sonzogno, il trionfale suc- 
cesso, nel maggio del novanta, al Costanzi 
di Roma, la gloria, l'immediata popolarità. 

Fu, dunque, quasi un sentimento di po- 
stuma resipiscenza, di rimorso verso sé stesso, 
che spinse Giulio Ricordi ad offrirgli quel 
contratto dal quale, sia pure otto anni più 
tardi, nacque Zris. 


Il connubio Illica-Mascagni non dovette 
essere facilmente dominabile nemmeno dal- 
l'esperta e fermissima mano di Giulio Ri- 
cordi. Mal tolleranti di freno tutti e due, e 
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tutti ‘e due ‘irrequicti, impstuosi, impulsivi, 
ardenti nell'entusiasmo come improvvisa- x 
mente pronti a voltarsi l'un l’altro le spal- 
le, sebbene lo fossero sostanzialmente, non 
erano, apparentemente, nati per intendersi. 
Pur volendosi un bene dell'anima, al primo 
urto, al primo inciampo, eran discussioni vio- 
lente e litigi accaniti: litigi da innamorati, 
in fondo, ma che si ripercuotevano subito, 
per trovar sfogo, nel saldo cuore editoriale. 

Quante volte Illica non scrisse al si- 
gnor Giulio: “Io, per Mascagni, non lavoro 
più!,. Ma il signor Giulio sorrideva con un 
buon sorriso di compatimento perché sapeva 
benissimo che pochi giorni dopo un'altra let- 
tera gli avrebbe recato più tranquille noti- 
zie, e magari nuovi particolari sul procedere 
del libretto. E la lettera arrivava: “Sono a 
metà del primo atto, e vi ho sempre la- 
vorato. Ma siccome ‘debbo far parlare i 
miei personaggi in un linguaggio un po’ 
giapponese, mi costa tempo e fatica., 

Mutamenti di struttura e di situa- 
zioni, per venire incontro ai desiderî del 
maestro, se ne presentavano sempre: 

“ Molte cose ho cambiato. Mi preoc- 
cupo dei cori, visto che Mascagni li 
predilige. , 

Poi, delucidazioni come queste: 

“Il padre di Iris non è cacciatore: è 
cieco. Così essa vien rapita sotto i suoi 
occhi e la scena non è interrotta. Scom- 
parsa Iris, il cieco continua a parlare 
con lei. La commozione deve essere 
grande per la semplicità drammatica 
della situazione. Così, senza interru- 
zioni, portiamo il pubblico dalla scena 
del teatrino sino alla fine dell'atto ,. 

Ed ecco qui, rispondendo alla preoc- 
cupazione di Ricordi che il tenore, al 
primo atto, non avesse la sua ro- 
manza, l'origine della famosa sere- 
nata di Jor: 

“Ho trovato il mezzo. Nella com- 
media delle marionette il solo baritono 
riuscirebbe monotono. Vedrà come vi 
ho adoperato anche il tenore, il quale, 
così, viene ad avere una parte rile- 
vante ,. 

Giulio Ricordi si preoccupava anche 
delle didascalie, quelle didascalie tra 
fiorite e barocche, tra letterarie e flo- 
reali, alle quali il poeta s'abbandonava 
in uno sfogo di ebbrezza lirica, tron- 
fia, pretenziosa e preziosa se si vuole, ma 
sincera, quasi per la voluttà di cantar per 
suo conto, o fissare in ricercate parole il 
volo della musica: Ricordate? 

“Addio cielo, fatto di onde piene di raggi di 
luna e di mioteri!, “Il ruscello canta gaio ed 
azzurro il ritornello che gli viene dalla canzone 
serena ed azzurra del cielo, “La musmè che 
fantasiosamente sente il linguaggio caldo della 
Luce, e lo traduce in bontà, carezze, promesse, 
è Iris.y 

Il libretto ne è pieno. Ma figurarsi se 
questi riflessi di dannunzianesimo che, per 
esempio, dipingevan le lavandaie con “le 
ceste di giunchi o a braccio o în equilibrio su 
le teste, a Giulio Ricordi, assetato di sem- 
plicità, potevano andar giù: “e alla musmè 
ratta ritorna con terrore la salmodia di un bonzo 
che al tempio illustrava un terribile paravento 
sacro dove una piovra su dal mare emergeva 
avvingbiava una fanciulla. , 

No, no... Ed era un gran raccomandare 
al poeta .di non abbondare. Ma Illica non 
se ne dava per inteso. La grande origina- 
lità del libretto, per lui, era proprio questa, | 


e lo confessava: 

“Ma la novità saranno le didascalie, il 
mio tic, la mia nevralgia, il mio cancro, se 
crede. Ma non si spaventi. Ho trovato modo 
dion imetternt' una; le quinta quella che 
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Edoardo Sonzogno. 


riguarda la descrizione di paesaggio, di per- 
sonaggio, di scena. L'ho affidata all’orche- 
stra. Vedrà quanta poesial, 

E concludeva: “Sono in pieno Giappone. 
Evvival, 


Poco tempo dopo, nel settembre del '96, 
il'Giapposai l'ageyatrovato' persino‘a! Sal 
somaggiore dove curava un'artrite “che mi 
è data fuori con una violenza enorme ,. Ma 
si consola: “A Salso, oltre che l'acqua salso- 
jodica, vi è anche della carta giapponese. , 
(Quella su cui scriveva.) “I misteriosi ca- 
ratteri (che erano tracciati in margine) deb- 
bono certo significare qualche cosa. Se sono 
augurî li contraccambio al suo sensibilissimo 
telegramma di ieri., Ed anche in questa 
lettera mette al corrente l'editore di nuovi 
mutamenti alla trama iniziale del libretto: 

“Nell'epilogo, dopo mature riflessioni, 
penso che la figura del padre'è inutile. Per 
volere un effetto di più, corriamo rischio di 
esagerare. I cenciaioli, sì, sono necessarî, 
perchit altrimenti l'epilogo verrebbe a’ riu: 
scire quasi una conclusione fantastica, men- 
tre i cenciaioli vengono appunto a darvi 
l'impronta di verità umana che ha tutto il 
lavoro. Qui nell’epilogo noi non abbiamo 
più bisogno ng di Osaka, né di Kyoto, né 
del cieco. Sono già colori adoperati. La no- 
stra protagonista, per riuscire pietosa, non 
ha più bisogno che di sé stessa., 

Concludendo,’ “grande semplicità e’ rapi- 
dità nell'’epilogo, il quale, secondo me, è forse 
il‘più difficile, poiché ‘richiede ‘forte, bella; 
vera musica, e perché anche bisogna avere 
un gran senso musicale e teatrale per la du- 
rata della morte di Iris. C'è però l’aiuto 
del Sole e della apoteosi dei fiori, 


Pietro Mascagni, a Pesaro, lavorava. Era 
il'periodo: fulgido! del ‘smo; genio, ‘se: non il 
più tranquillo dilla”sua vita sempre tumul: 
tuosa. Ma era, anche, passato l'altro pe- 
riodo, quello delle giovanili stranezze e delle 
appariscenti esibizioni che si sfogavano in 
calzettini dai due colori diversi, in fioriti 
panciotti di velluto, in ampî cravattoni ro- 
mantici, tutti innocentissimi particolari di 
messa in scena che creavano intorno al suo 
nome le più fantastiche leggende. Mascagni, 
dal canto suo, faceva di tutto per fomentarle 
con largo appoggio dei gazzettieri che fini- 
‘vano! con l'occiparsi più delle sue ‘strambe. 
rie che della sua arte. L'intimità del mae- 
stro, &lleto; inlpiedi, a: passeggio, prima! e 
dopo aver diretto l'orchestra, capelli petti 
nati o ciuffo spiovente, dilagava in mi 
di documenti fotografici che il: pubblico, del 
resto, adorava, ‘pettlifadoriva Mascagni: 

Ma la sua arte si affinava, si irrobustiva, 
Gilenoravi ogm kiorao Igino Lolatenio 
suo cémpito di direttore del Liceo Rossini, 
1bteompaviietsdia fe ada pprofoddie n 


977 


ricerche, con una miracolosa intuizione di 
rinnovamento. 

Iris porta in sé i segni di queste ricerche 
che, anche esaminate oggi, precorrono, nel- 
l'originalità delle armonie e nella colorita e 
sapiente struttura degli impasti e delle dis- 
sonanze, la tecnica degli innovatori francesi. 
Egli affiancava una maestria singolarissima 
alla sua fresca e vigorosa fantasia creativa. 

Giulio Ricordi, che tutto ciò sapeva, se 
da una parte ne era ammirato, dall'altra 
aveva una certa preoccupazione. Ardimenti, 
sì. Ma, per carità, non a detrimento del 
buon successo artistico e commerciale (che, 
poi, come diceva Verdi, è la stessa cosa) 
dell'opera. 

Illica, sempre pronto a indovinare i de- 
siderî dell'editore, e non tranquillissimo a 
sua volta, si offerse subito di fare un so- 
praluogo per assaggiare la qualità della 
nuova musica mascagnana, 

— Manco da parecchio tempo di notizie 
di Mascagni. Vorrei fare una scappata a 
Pesaro. 

— Buona idea. 

— Di là, le scriverò le mie impressioni. 

— Esatte, mi raccomando. 

— Esattissime e segrete. 

— Mi fido di lei. 

E, all'indomani, il poeta parti. 


Lettera di Luigi Illica a Giulio Ricordi, 
nell'agosto 1896, da Pesaro: 

“Sono a Pesaro, in una specie di villino, 
bello, alto, circondato di verde, con grandi 
mosche, e dove il mettere insieme un pran- 
zetto da N. 5 Piazza Fontana è terribile 
problema. 

“Ieri sono stato tutto il giorno con Ma- 
scagni che mi ha fatto sentire gran parte 
del primo e del secondo atto. Dico gran 
parte, ma ben lontani dall’esser tutto. Siamo 
avanti e indietro nello stesso tempo, ma 
bene. Ad ogni modo mi affretto a dirle che, 
malgrado i soliti piccoli mutamenti, conci- 
sioni, modificazioni di tempo, ecc., ecc., Ma- 
scagni fa veramente una cosa nuova e bella. 
Il tipo di Kyoto, comico, ma di una comi- 
cità tutta sua. Il tipo di Osaka, l'annoiato 
signore e gaudente, riuscitissimo. Vedrà! Nel 
secondo atto, il parlare sottovoce quando 
Iris dorme, trovatissimo, originale. Il duetto 
dei paraventi, un po' lungo e che mi piace 
meno nel suo principio, quando si svolge è 
riuscito. Il paravento della piovra detto da 
Iris è di grande originalità e di non dub- 
bia potenza drammatica. Bellissimo (e questo 
si sapeva) il coro del bucato, e l'innaffiare 
dei fiori del primo atto. Ma quello che forse 
è riuscito da sorpassare quanto ne pensa- 
vamo è il teatrino. Non ho sentita che la 
seconda parte, ma è fatta colla visione ot- 
tima scenica del secondo atto del Ratelif. 

“ Mascagni non è come Puccini che fa pro- 
cedere simultaneamente l’idea musicale e il 
suo sviluppo vocale e istrumentale, cosicché 
quando Puccini dice: “Ho fatta la prima 
scena, s'intende che è scritta, musicata, 
istrumentata, pronta per la copisteria. Ma- 
scagni non scrive che pochi appunti, lavora 
sul libretto. 

“Al primo momento ciò mi ha sorpreso ed 
ho dubitato di un trucco Samaresco — cioè 
come quando Samara ha suonata la nona di 
Beethoven facendo credere che era il pre- 
ludio dell'ultimo atto della Martire —, ho 
creduto cioè che Mascagni, invece, improv- 
visasse. No. Non è così. Ha ripetuto più 
volte la stessa cosa, esattamente con le 
stesse osservazioni e, portandovi delle mo- 
difiche, l’eseguì poi con le modifiche stesse, 
Gli ho domandato, ammirando la sua me- 
moria, se non gli tornava più rapido il fer- 
mare le. idee. Mi ha risposto: — Fisserò 
sulla carta dopo le impressioni che ne avrà 
provato il signor Giulio. 

“Insomma lavora sul serio e vuol fare 
un lavoro serio. È un Mascagni nuovol È 
un Mascagni al quale ha giovato non poco 


Tito Ricordi. 


il Liceo di Pesaro. È un Mascagni ben di- 
verso: infine, il Mascagni di Ricordi!, 


Idillio, dunque, pieno e assoluto durante 
la composizione dell'opera. 

Ma, l'anno dopo, a Roma, alle prove, ba- 
raonda completa. 

Tito Ricordi, con la fede, l'energia, l'au- 
torità che gli erano caratteristiche, lavorava 
senza riposo alla messa in scena, in un'atmo- 
sfera di cui può darci l'idea un'altra lettera 
— quanto diversa, ahimè, da quella pesarese 
— di Illica a Giulio Ricordi, ad una decina 
di giorni dalla primissima rappresentazione: 

“Non ho potuto ancora scriverle perché 
qui viviamo in piena follia. Finito e chiuso 
un incidente, ne comincia un altro. Il pet- 
tegolezzo e il sospetto creano un tale am- 
biente insopportabile che Tito è dimagrato 
di sei chili, ed io, senza aver potuto finora 
prestare quel poco che posso al lavoro mu- 
sicale, sono quasi prostrato di forze nel cor- 
rere dall'uno e dall'altro, placar questo, 
calmar quello... , 

Il poeta se ne duole amaramente, perché 
senza questi nervosismi constata che “l'am- 
biente sarebbe ottimo ,. Ma placare gli ani- 
mi esasperati non gli riesce possibile: “Sia- 
mo tutti avvelenati da quella maledetta in- 
fluenza che è nell'aria dei palcoscenici: in- 
giurie, furori, ciuffi all'aria, escandescenze, 
declamazioni lunghe, infinite, sì come vuote 
e perfettamente inutili,. E non è tutto: 
“ minacce, aggettivi inverosimili, putiferî per 
uno sguardo, interpretazioni fantastiche se 
uno respira un po' più forte! Questo il pal- 
coscenico. L'orchestra, sotto, è un terreno 
vulcanico... in aspettativa ,. 

Tito Ricordi lavora a tutt'uomo: “fa ve- 
ramente bene, con un gran tatto e una sa- 
piente energia. Io lo coadiuvo dove posso, 
ma non sempre i nostri sforzi sono coronati 
da un buon esito ,. Riassumendo: “ della im- 
pressione dell'opera, complessivamente, fino- 
ra, non le posse dire nulla. Se dovessi az- 
zardarmi a pronunciare un giudizio direi che 
Iris è un'opera da manicomio!,. 

Né la presenza di Giulio Ricordi, corso 
a Roma subito dopo queste strabilianti no- 
tizie, servì a placare del tutto gli animi. 

Ma che importa? Le grandi battaglie tea- 
trali si vincono anche così, attraverso questi 
torbidi, queste tensioni, queste apparenti follìe, 
frutto di una comune aspirazione: il successo. 

E la sera del 22 novembre 1898, dopo 
tante burrasche, al Costanzi splendeva il 
più fulgido sole. Il Poeta ben poteva, sta- 
volta, rileggere fiero la sua ultima e simbo- 
lica didascalia: 

“Iris, finalmente, non ha più angoscie, af- 
fannì, paure, dolori, Il suo sogno è di luce, è di 
fiori. E raggi e fiori parlano il linguaggio eterno 
della pietà, dell'amore!... 

GIUSEPPE ADAMI. 


La più recente fotografia di John D. Rockefeller, 
il decano dei miliardari. 
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DEL GIORNO 


Miss Amy Johnson, la Daltito; 
sul piccolo apparecchio col quale ha 


Il ricupero del Saint 
ra j due pontoni di so 


le di comando della nave naufragata emerge 
lo scafo è riportato alla superficie. (8. F. A.) 


INAVIGLNZIONI 
(GPNE RALBARISAVANI 


TIRAVA, 
0] 


dr) 


vizzero dott, Carlo Benziger, nominato dalla S.d.N. Presidente della 
destra: L'on. Marcello Diaz, nuovo Pres: del R. Aero Club d'Italia. 


tra : Il funzionari 
era di Danzi, 


La medaglia-ricordo coniata dalla Navigazione Generale Italiana 
per il varo del transatlantico Rex. 


Londra, 1° corr. - La gloriosa Discovery di Scott si ancora all Fast India Dock 
riportando in patria dall'Antartide la Spedizione di Douglas Mawson. (4. #4.) 
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E' OFFERTA DALLA DITTA 


AI CONSUMATORI. DELLE 


POLVERI 


EFFERVESCENTI 
BRIOSCHI 


L£ MIGLIORI E MENO COSTOSE 


Ogni scatola di 10 polveri contiene uno stemma 
a colori finissimi con stampati in dorso alla 
figura i dati statistici e storici del Comune. 


Pretendete dal vostro Droghiere le POLVERI EFFERVESGENTI BRIOSCHI per acqua minerale artificiale da tavola 


MANDATECI CINQUE LIRE E RICEVERETE IL MAGNIFICO ALBUM PER LA RACCOLTA 
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LETTERATURA 


* L'edizione francese — apparsa di re- 
ente per i tipi Firmin-Didot — di quel- 
l'acuto e originale libro ch'è A Parigi coi 


nous empéchent pas de nous retrouver et 
de nous comprendre tòt ou tard — jusq 

preésent jamais trop tard, par bonheur. Lais- 
sez-moi. souhaiter de tout mon cwur que le 
méme bon vouloir qui m'a permis de recon- 
naître, à travers tant de préjugés, le “vrai 
visage de la France pour me servir 
de l'expression désormais oblig: 
aménera un jour à rendre justice à tout ce 
I ya de bon et d'estimable dans cette 
nourelle Italie dont les préjugés de certaine 
de Vos compatriotes Vous ont poussé à fai 


loire — Vous 


Due nuovi /mmortali : il generale M. Weygand e il romanziere Pierre 


Benoît, che all'Accademia di Francia hanno occupato rispettivamente 
seggi del maresciallo Foch e del commediografo Porto-Riche. ( Fot. "A 


francesi di Concetto Pettinato, ha dato luogo 
‘a un breve carteggio Pettinato-Bedel, che 
ha più d'uno spunto felice e che non manca 
della sua brava morale, Bisogna ricordare 
che il Pettinato aveva x 


‘tto, mesi or sono 
su Za Stampa, un battagliero articolo a 
proposito di Pbilippine, opera che, mentre 
segna un regresso nell'attività letteraria di 
Maurice Bedel, è anche qua e là ingiuriosa 
per gl'italiani d'oggi. Le parole con cui il 
nostro scrittore poco tempo ì 
proprio libro al troppo celebrato Prix Gon- 
yurt, avevano quindi un sapore agrodolce 
*À Maurice Bedel — auteur de Pbi/ippine — 
en échange de politesse, : dove quel “po- 
i prestava a più d'un'interpreta- 
zione, Ma Bedel, lungi dal prender cappello, 
rispondeva con questa lettera che è tanto 


litesse , 


più significativa in quanto, come è noto, 
l'analisi che il Pettinato fa della vita e del 
pensiero francese contemporaneo, sebbene 
contenuta nella forma, non manca di crudi 
lampeggiamenti. Ecco qua: 

"Cher Monsieur Pettinato - Un de vos 
compatriotes — et non des moindres — 
avec lequel je dinais dernierement à Lon- 
dres, m'affirmait qu'il n'y avait pas un hom- 
me d'esprit en Italio qui ne trouvàt, malgré 
tout, quelque agrément à la lecture de Pbi- 
lippine. “TL y a donc, me di 
lion au moins qui n'a pas d'espri 
Concetto Pettinato. , 

“Entre deux boutades de ce personnage 
considérable, 
article où Vous me traitiez gratuitement de 
fripouille. 

Après la lecture d'A Paris avee les Frane 
gaia, je reviena sur mon opinion. Vous aver 
autant d'esprit qu'un de ces parisiens que 
jex si bien. Que ne puis-je Vous 
rendre par un article de ma plume la pol 
tesse que Vous m'avez faite par un article 
de la votre! Il serait tout è la glorification 
de votre objectivisme si fin, # 
à peîne entaché ici et là de pari 
ne seraii 

Et m'en jover un è moi-méme? Vos amis 
vous tiendraient rigueur d'un éloge portant 
ma signature. Les miens me soupgonneraient 
d'émarger aux comptes secrets de la propa- 
gande fasciste, 

"Je m'en tiens donc À ce petit mot qui 
Vavs dira le plaîsir très vif que j'ai pris 
À la lecture du livre le plus intelligent qu'un 
dtranger ait derit sur nous; si intelligent 
que, tout fripouille que je puisse Vous pa- 
raître, je Vous prie de me croire, cher Mon- 
sicur Pettinato, bien «ympathiquement votre 
Maurice Bedel., 

A queste parole Concetto Pettinato ri- 
deva con la lettera cortese ma fiera che 


je me souvenais, en effet, d'un 


Vous connai 


. Mais 
pas Vous jouer un mauvais tour? 


si 
qui riproduciamo: 

* Cher Monsieur Bedel - Votre lettre 
m'a fait autant de plaisir que votre Phi- 
lippine m'avait fait de la peine — ct ce 
n'est pas peu dire. Je la garderai précieu- 
sement comme une preuve de plus que les 
injures dont Italiens et Francais nous nous 
abreuvons avec délices fous les jours. ne 


pinétrant, * 


un tableau aussi injuste. Croy 

sicur, etc. - Concetto Pettinato, 
La morale cui alludevamo 

una sola, se non c'inganniamo 


ivato ‘all'estero; al esgare stimati ‘adiche la 
quegli stranieri chie 
tenerezze per noi, restando buoni italiani e 
rintuzzando 
qualunque parte esso provenga. 


e non mostrano sov 


tentativo. d'ingiuria, da 


* Una lapide vulla 

è atata inaugurata a Ba 

2 corr, Sotto il busto del Poeta, opera dello 

scultore Mario Carlesi, si legge la seguente 

iscrizione: “In questa Casa dei Prini - di- 
morò - negli anni 1820 e 1821 

she Shelley - cor cordium - 

- del bel paese to 

i il capo! 

- dei Bagni 


Oratore ufficiale è 
parini, al quale ha risposto ‘il signor Nel- 
sorî Smith leggendo un messaggio dell'A. 
basciatore d'Inghilterra a Roma. 


Taine è 


* E un monumeni 
ugurato a Par 


itato 


a Ippoli 
sul piazzale degl'Inva- 
lidi. La atele, con un medaglione di Roty, 
sorge presso un albero di cui l'autore degli 

avrebbe ammirato la bellezza nelle 


sue passeggiate quotidiane, e che una pa- 
Maurizio Barràs ha reso celebre 

Questa l'informazione dici 
mo così ufficiale; ma ora qualche stud 
è saltato su a dire che il platano di 
non è lo stesso 


platano del monument 
è fatta una confusion 
ideatori di monumenti, non 
jo una! (Ma non 
per questo si mettono qui ersino ad 
nella forte e leggendaria Guascogna, 
han tirato su la loro brava statua a d'Ar- 
tagnan. Ma non l'aveva già il monumento, 
d'Artagnan? Per sforzi che lo scultore ab 
bia fatto, ci par difficile che il suo marmo 
possa dirci qualcosa di 
Dumas padre.) 


l'al- 


che insomma si 
beri. Ah questi 


è verso che ne azzecch 


iù delle pagine di 


* Il museo di Keats è l'Abb di Byron, 
A Nottingham, il signor Venizelos, apposi- 
tamente venuto in Inghilterra da Atene, ha 
presieduto alla consegna fatta a quel muni- 
cipio dell'Abbazia di Newstead, che fu uno 
dei feudi degli antenati di Byron e da B; 
ron particolarmente amata. Quasi contei 
poraneamente, a Londra, sulla collinetta di 
Hampstead, è stato inaugurato un piccolo 
museo in memoria di Keats, nella casa do- 
v'egli soggiornò prima di partire per l'Itali 
Non sarebbe dunque vero che il nostro 
secolo frettoloso e meccanizzante non voglia 
più saperne di poesia e di poeti? Il g 
è — dice qualcuno — che i monumenti si 
erigono, i musei si ordinano, ma le opere 
di poesia non si leggono, Perché dopo tutto 
i santi sugli altari sono comodissimi: 
leva il cappello e si passa al largo. 

Per rispetto, s'intende, 


ci si 


* Concorsi e Premii. Ecco i risultati del 
concorso per il Vocabolario Marinaresco: 
Primo premio di lire 15 mila al ca; 
corvetta Carlo Bardesono di Rigr 
d'incoraggiamento di L. 
rico Franco 
al capitano Nicolò Marletta. 

Il premio di L. assegnato dalla 
fondazione “Giuliana Civinini , alla migliore 
opera di letteratura coloniale, è toccato 
quest'anno alla ssignora Augusta Perricone 
Viola, autrice del romanzo // rogo fra le 
palme. 

Il prof. Giovanni Mazza, insegnante di 
lettere in una scuola di Torre del G 
ha vinto il 
Ai 
Ver lacrumosum. 

Viceversa è stato rinnovato, alle stesse 
condizioni 
un'opera 
Oriani romanziere, stori 
cursore dell'Italia fasci 
oste quest'anno al giudizio della Com- 


fano di 


000 al prof. 


nnaviello; prem'o di L. 2000 


co concorso di poesia di 


erdam con il carme di stile catulliano 


1 precedente, il concorso per 


fica su Alfredo 


, pensatore © pre- 
. Le cinque opere 


ne non presentavano, a quanto pare, 
i requisiti voluti. Il termine del concorso 
viene quindi prorogato al 31 dicembre 1 

Infine, mentre 


imminente l'assegnazione 
del Premio Viareggio, una buona notizia 
per i letterati, L'editore Chapman e Hall 
di Londra indice un concorso internazionale 
per un romanzo, con un premio di 

line, più un contratto ai 
blicazione del romanzo vincente in Ingh 
terra e în 


200 ster- 


urato per la pu 


presentazione dei manoscritti in lingua in- 
gleso, ttobre 1931; 
che non siano in lingua inglese, il 51 ag 
sto 1931. 


* Ventidue Lettere di Carlo Alberto a Ot- 
tavio Thaon di Revel, per la massima parte 
ubblicate da Giovanni Gen- 
tile per i tipi Treves. Il conte Ottavio di 
Revel, stro del Re, fu uno degli uomi 
più modesti ma più solidi e più benemeriti 


inedite, son 


del primo Risorgimento italiano. Le lettere 
furono scritte da Carlo Alberto durante la 
campagna del 1848 e vengono perciò ad 
iungersi alle undici indirizzate allo Sclo- 
collega del Revel nel Ministero, e alle 
otto, dello stesso tempo, all’altro collega, il 
conte Balbo. E sono un eloquente documento 
del patriottismo, del carattere, della. fede 
incrollabile, della religiosa coscienza dei pro- 
pri doveri e della propria missione storica 
del Re cavalleresco, la cui stessa sventura 
illumina di poesia questa fase eroica del 
nostro Risorgimento. Queste 22 lettere per- 
tanto portano nuovi elementi di conoscenza 
della figura del Re, che sempre più în alto 
i leva nella memoria del Popolo italiano, 


“a mano a mano che i documenti dati în 
luce e le incalzanti ricerche, e le conclu- 
oni della critica meglio informata ed ob- 
biettiva vengono dissipando le famose leg- 
gende di cu 
avvolse tanti attori del futuro Risorgimento 


la caotica rivoluzione del 1821 


allora venuti sulla scena segnati ciascuno 
del proprio destino ,. 


MUSICA 


* Letteralun 
sti anni forse, il culto di 
fortemente sentito, 
Mentre le opere del bussetano si rappresen- 

sempre maggiore — inclu- 


erdiana. Mai come in que- 
Verdi è stato così 
in Italia e anche all'estero. 


tano in nume 


dendosi nei cartelloni anche spartiti giova- 
nili che per lungo tempo erano rimasti ab- 
nati — gli stud verdiani si vanno via 
via intensificando, sicché la conoscenza del- 
l’Artista e ‘e che oggi 
non presenti più lacune notevoli; 

Il primo posto spetta quest'anno alla bio- 
grafia pubblicata dal maestro Carlo Gatti 
presso la Casa Alpes: opera che uno st 
dioso insigne, Alessandro Luzio, non ha esi 
fato a definire “ monumentale ,. Carlo Gatti, 
co musicale 


band 


può d 


come i lettori sanno, è il co 


della nostra Rivista, e questo ci rende esi- 


(Vedi continuazionE a pag. 282.) 


lal maestro Lucon, si recano a deporre 
piedi del monumento di Mozart. (Atelier Ellinger) 


Jartetto Americano in Ital 


I concerti del Qi 
a Roma, nello scorcio 


degli Si 


Per'iniziativa della signora Garrett, ambasciai 
Îla stagione musicale 

ha. svolto, com'è noto, una serie di concerti ben 
oncertisti americani cui il pubblico ha tributato le pi 
Da sinistra: Louis Kaufman, Paul Bernard, 


I Quartetto d 
ici nelle principali città d'Italia. Ecco qui 
‘alde manifestazioni di plauso. 


jacha Jacobsen. (4. F. A.) 


Marie Rosanof, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Vagabondaggi biellesii GRAGLIA 


Fra le valli che numerose si irradiano dalla industre città 
di Biella, una delle più pittoresche è certamente quella dell'Elvo, 
così denominata dal torrente che ne percorre il fondo. Il suo fa- 
scino è fatto di tanto verde, di tanti boschi, di tanta aria e luce, 
di fanta pace riposante, che l'animo se ne rallegra soddisfatto. 

Risalendola verso ponente, dopo 9 chilometri di buona strada, 
a 600 metri di altezza si giunge al villaggio di Graglia, paesello 
mite e tranquillo per eccellenza, che d'estate è meta di una nu- 
merosa colonia villeggiante. Il piccolo e ridente Albergo ha un 
nome che è tutta una promessa: “della Cuccagna ,. 


IL SANTUARIO E 
BILIMENTO 


Proseguendo per altri 3 chilometri di strada snodant 
toresca all'ombra di boschi magnifici, dopo aver superato il pia- 
noro idilliaco su cui sorge la chiesetta di Campra, si giunge al 


LO STA- 
IDROTERAPICO. 


i pit 


Santuario di Graglia, che sembra emergere dal folto di verdeg- 


gianti for 
mato Colle della Divina Bontà, quasi 
a significare nel suo stesso nome la ri- 
conoscenzà verso la prodigiosa natura 
che vi raduna e concentra come per 
incanto tutte le varie bellezze della re- 
gione. Difeso a nord dalle pendici del 
placido Mombarone (m. 2372) ed aperto 
zodì sulla pianura del Po, il San- 
tuario sorge in una posizione incante- 
vole, da cui si gode un panorama gran- 
dioso e suggestivo, che l'occhio non si 
stancherebbe mai di ammirare. 

Il Santuario di Graglia ha una sto- 
ria di tre secoli. Iniziato nel 1659 per 
volere dei devoti parrocchiani di Gra- 
glia, guidati dalla pietà di un degno 
sacerdote vercellese, proseguì nei pri- 
mi anni molto lentamente e subì lun- 
ghe soste causa le continue e disastro- 
se guerre di quei tempi. Poi le cospi- 
cue oblazioni di numerosi benefattori 
e la protezione del pio Duca Carlo 
Emanuele I di Savoia valsero a por- 
tare a compimento la grandiosa opera. 
La facciata della chiesa, disegnata a 
croce greca, presentasi maestosa allo 
scoperto fra i due padiglioni. laterali. 
Una superba cupola ottagonale elevasi 
nel centro del tempio, disegnata per 
proteggere la Casa Lauretana, oggetto 
principale di tutto l’edifizio. 

Agli ospiti che nell'estate qui ac- 
corrono numer il Santuario, oltre 
la pace dell'anima, offre le comodità 
di un buon albergo con 150 letti e con 
annesso un grande ristorante ben at- 
trezzato. Numerose ville e apparta- 


menti privati sparsi nei dintorni offrono inoltre larga e comoda 
ospitalità a coloro che serenamente vogliono goders 
questa fortunata regione: ‘aria salubre e vivificante, clima mite, 


Graglia: il Santuario, 


ste su un poggio alto 812 metri sul mare, în antico chia- 


Graglia: lo Stabilimento Idroterapico. 


teso 


ja: la chiesetta di Campra, 


abbondanza di acqua pura e freschis- 
sima, assenza di umidità e di venti, nu- 
merose e comode passeggiate e verde, 
tanto verde, che sembra la natura ab- 
bia voluto premiare con esso questi 
miti abitanti della loro devozi 
Ma la regione del Santuario di 
Graglia ha un’attrattiva che ha con- 
tribuito non in scarsa misura a valo- 
are il luogo: lo Stabilimento Idro- 
terapico, che due geniali medici biel- 
lesi provvidero a costruire sullo stesso 
dolce e ridente pendio del Mombaro- 
ne, accanto al Santuario, da cui è 
parato dal piccolo Albergo dell’ Eco, 
tranquillo e confortevole. Le stes 
vorevoli condizioni di clima, aria e ac- 
qua, la st posizione aperta su un 
orizzonte immenso e luminoso, fanno 
dello Stabilimento l'ambiente ideale per 
chi ha bisogno di ritemprare alla ine- 
sauribile fonte della natura lo spirito 
e il corpo affranti dalla intensa vita 
cittadina. E a chi è stato al mare o in 
montagn di settembre offre 
qui un soggiorno di raccoglimento se- 
reno e benefico. Lo Stabilimento pos 
iede inoltre ottime installazioni per le 
ie cure idroterapiche e fisiche in 
genere, applicate con sapiente discer- 
nimento sotto la guida esperta di uno 
specialista e studioso della materia, 
l'esimio comm. prof. Giuseppe Roasen- 
da parecchi anni direttore medico 
dello Stabilimento, il quale è riuscito 
a rendere omogenea la clientela, nel 


senso di non ammettere alle cure chi in qualunque modo possa dare 
di preoccupazioni o fastidio, turbando così la serenità dell'ambiente. 
Un recente impianto ha infine dotato di acqua corrente calda 


e fredda le graziose 150 camere di cui lo 
Stabilimento dispone. 


Graglia paese, Graglia Santuario, Gra- 
glia Bagni: quali maggiori attrattive per va- 
lorizzare una regione? Ben se ne resero 
conto le Autorità allorché tre anni or sono 
dichiararono il Comune di Graglia Stazione 
di Cura, Soggiorno e Turismo, creando la 
relativa Azienda Autonoma, a presidente 
della quale, per volere di S. E. D’ Eufemia, 
prefetto di Vercelli, venne di recente no- 
minato lo stesso prof. Roasenda dello Sta- 
bilimento Idroterapico. La scelta non po- 
teva essere più felice: ché l'Azienda Auto- 
noma, validamente coadiuvata da appassio- 
nati collaboratori, compiendo alta ed 
efficace opera di propaganda a favore di 
una regione che ben merita di esser cono- 
sciuta e che per le sue risorse naturali e 
per fervore di uomini nulla ha da invidiare 
ad altre località di maggior fama e nome. 
E, oltre tutto, è tanto vicina ai grandi cen- 
tri di Milano e Torino: un'ora e mezzo di 
treno fino a Biella e di qui un quarto d'ora di 
autobus a servizio pubblico o di auto privata 
dello Stabilimento per chi ad esso si reca. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Al teatro Kurfarstendamm di Berlino è stata esumata recentemente Za bella 
Lo spettacolo, allestito da Max Reinhardt e dire 
grande successo di curionità. Nella nostra fotografia si vede il quadro della reggia 


tanti a parlare come vorrem 
nobile e feconda fatica, Ci limi 


a segnalare la pubblicazione ai lettori che 
s'interessano di cose musicali. “ Questi due 
sostanziosi volumi — è sempre il Luzio che 


a del 19 luglio) — 


parla (Corriere della Si 
in cui cronaca e critica, ma 
dotte, s'intrecci 


nito e rimprovero dell' 


di polso su’ nos 
del Risorgimento in 
del Gatti, la folla de 


Gratis. 
Riceverete campione inviando 
L.I in francobolli alla Ditta 
Ludovico Martelli, Via Faene 
tina 113 = Firenze 120. 


per la parte musicale da 


incatena l'attenzione del liano e di studioso. E le note dell'Alberti | Za donna serpente, vu libretto di Cesare Vico 
orprendere il grande ar- sono così opportunamente inserite tra lettera Ludovi 
tiere nella sua officina, di seguirne su au- e lettera che la storia di q 

i documenti le vicende di lottatore, amicizia ne resta come tutta illuminata, Po- 
dalle prime scaramucce penose di i 
sempre più abbagliante © fuori dall'ambito della creazione, può 
di trionfatore, circondato dal nin i 
nella storia dell'arte, d'una vecchi 
giosamente feconda, » 

1 cazione verdiana assai in- Aires. I giornali hanno parlato a più riprese, Zia granccola, opera 
teressante è il carteggio Verdi-Arrivabene, | nelle ultime settimane, di quella che più di e tre personaggi, 
raccolto e annotato da Annibale Alberti, con 
prefazione di Alessandro Li 
dadori). Se non tutte, parecchie 
etano vedono ora 
volta; affatto inedite, poi, 
rrivabene, figura singolare d'ita- sicale bonacrense — 


lettore, felice di 


tralmente con- 
o, sono giunti al momento 
buono, per tacitare i malinconici xenofili, 
sempre pronti a portare in palma di mano 
qualche pubblicazione estera, additata a mo- 
mavia, anzi dell'or- 
ganica incapacità nazionale nel dar opere 
randi e su personalità 
Ne' volumi 
arieggianti 
il diario, lungi dal costituire confusione ed 


assiste ad un miracolo. Il colorito FIS ogni giorno Da bello tal 


anno la parte di Cenerentola. Poche opere, 
su in fretta e furia, con allestimenti 
men che mediocri, nelle serate meno 
importanti. Dopo essere stati sovrani per 
tanti anni, laggiù, noi saremmo diventati 
qualcosa come chi dicesse i “ parenti poveri ,.. 

Alla faccenda non sono certamente estra- 
nee quelle piccole correnti nazionalistiche 
imbevute di snobismo che considerano il 
melodramma italiano come troppo facile ed 
orecchiabile per gl'ideali estetici del Nove- 
cento; ma la parte: più grossa va attribuita 
senz'altro alle inframmettenze interessate di 
importatori d'altre nazioni: tedeschi e fran- 
cesi, per esser chiari. (Anche al Covent 
Garden di Londra, dove la stagione musi- 
cale è per lo meno tripartita, c'è sempre 
chi vorrebbe far la parte del leone.) 

Per fortuna il pubblico ha reagito a do- 
vere (s'è visto con le feste fatte a Pizzetti 
al'auo Fra’ Ghaiwid) a 1 nuovo direttore 
generale — il maestro tedesco Hofmiiller — 
è stato costretto Speriamo che 
la lezione sia servita a qualcosa, e ché l'anno 
venturo la dignità dell'arte nostra nell’ 
rica latina sia più validamente difesa. 


dimettersi. 


* Opere nuove, Mentre già sì vanno trac- 
ciando i diversi programmi per le prossime 
stagioni d'opera nei grandi teat 
tizia dell'attività dei nostri musi 
lena, di Ofenbach vani e non giovan 
gold, ha avuto un limbo della notori 
Sparta (Hot: Sab) Di Alberto Casella pare quasi: certo che 

si rappresenterà al Teatro Reale: dell'Opera 


ha no- 


ti, gio- 
neéra nel 


ricavato da una fiaba di Carlo 
arà questa una novità di altis- 
simo interesse, data la personalità. dell'au- 


Ila trentennale Gozzi. E 


lusseto tenza del genio, che anche a distanza di tore e i suoi noti atteggiamenti polemici nei 
riguardi dell'opera “verista piccolo-borghese,. 
scitare echi sì durevoli e profondi. Ottorino Respighi lavora a un'opera di 
soggetto bizantino, 

* L'opera italiana e il Colon di Buenos Claudio Guastalla. Adriano L 


‘amera in un atto 
onio Verttti sta istru- 
“baraonda, del mentando una Favorifa del ré, su libretto di 
Semplicemente Arturo Rosato, Malipiero avrebbe ultimato 
questo: che agli spettacoli italiani — i quali J/ Zrionfo d'amore. Infine si dice che Er- 
fino all'anno scorso rappresentavano la parte manno Wolf-Ferrari, fedele al suo Gol. 
più cospicua e redditi ndo anche Il campiello, 

è assegnata questo nella riduzione di Mario Ghisalberti 


(edi 


ia della stagione mu- doni, stia musi 


@ che spariscono tutte le impurità, gli arrossamenti e i puntini 
neri, | Basta passarsi sul viso più volte al giorno la Scherk Face 
‘ Lotion, I Signori. l'adoprano molto: volentieri dopo. essersi © rasa 
ida (barba Piccoli aa evita i bruciori ed ammorbidisce a pelle, > "| 


U, 
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Il gigantesco Transatlantico ‘REX “ 
della Navigazione Generale Italiana 
varato Sabato 1° corrente a Sestri 
Ponente alla presenza delle LL. MM. 


DALMONTE]| 
ACME 
ILaANO 


il Re e la Regina, è stato battezzato, 
essendo madrina la Graziosa Sovrana, 
con 


“GANCIA” 
RISERVA REALE 


nuovo tipo superiore di Spumante 
Semi-secco che la Ditta Gancia 
ha appositamente preparato per la 
Casa di S. M. il Re, della quale è for- 
nitrice fin dal 1870 (Brevetto n. 579 dato 
a Firenze il 5 Giugno 1870). 


Il Transatlantico “Rex” avrà un dislo= 

È amento ind So Ch onn., una lunghezza 

di m. 270 c aa a di m. 29,70, 

Riserva Reale ed una velocità wi: vigaz. du miglia 27 


"G ;ANC JIA 


— {{{\{___/f/f)/C€c€€*.-. 


COME AGNELLI TRA I LUPI, romanzo 


(14. - Continuazione) 


Mancava poco a Natale, quando Anna 
poté andare da Ada, durante la convale- 
scenza di Gilberto. Era pallida e aveva gli 
occhi stanchi: invece Ada pareva sollevata, 
perché non allattava più il bambino: e Paolo 
Giorgio cominciava a camminare da solo, 
benché non avesse ancora un anno. Era 
alto, grazioso, e aveva un'espressione di pre- 
coce gravità nel viso che somigliava tanto 
a quello di Ada, Non era allegro, e non era 
affettuoso: qualche volta rideva, tra sé, ma 
non sì capiva perché: e allontanava il vi- 
setto imbronciato quando si tentava di ba- 
ciarlo. 

— Io lo bacio quando dorme, — disse 
Ada. — Però è buono e non piange mai. 

Il bambino stava seduto su un cuscino 
presso alla tavola, in mezzo ai giocattoli più 
stravaganti: coperchi di alluminio, un oro- 
logio rotto, scatole di cartone, una grossa 
corona del rosario, un vecchio cappello del 
babbo. Ogni tanto guardava Anna, quasi 
severamente: ma ad un tratto sorrise, e poi 
si abbassò, e nascose il viso tra i giocattoli, 
come pentito d'essersi lasciato sorprendere. 

— Diventerà certamente un grande pen- 
satore, o un uomo politico, — disse Anna. 

Il bambino si era messo il vecchio cap- 
pello, e ne era tutto coperto, fino alle spalle: 
stava immobile, senza dubbio contento d’es- 
sersi nascosto. 

Anna parlò di Gilberto: stava meglio, ma 
la febbre era durata settimane e settimane, 
con brevi interruzioni. Era assolutamente ne- 
cessario che Gilberto lasciasse quella stanza 
brutta, fredda, umida, difficile a riscaldare. 

— Io mi sono messa in mente, ormai, che 


quella stanza sia la causa del suo male. Sto 
cercando un piccolo appartamento al sole... 

Paolo Giorgio si era tolto il cappello con 
fatica, borbottando, e ora guardava Anna 
con una certa severità. 

— Ci sarebbe un piccolo appartamento 
ammobiliato, che un pittore, conoscente di 
Gilberto, lascia per andare in America: tor- 
nerà solo fra qualche anno; e intanto chiede 
un mensile modesto. Sono poche stanze, ar- 
redate alla meglio, un po’ lontane dal cen- 
tro, ma assai luminose. E poi costano poco... 

Ada chiese, dopo un silenzio: 

— Vai anche tu? 

Anna non rispose sùbito. Poi cominciò a 
parlare adagio, come se i pensieri si svol- 
gessero con fatica, e le parole uscissero in- 
certe, incapaci di esprimere con precisione, 
benché fossero sincere. 

— Se andassi, sarebbe una cosa defini- 
tiva. Sento che vorrei, che dovrei andare. 
Ma dopo, quando fossi andata, capisco che 
non potrei più tornare indietro, che nulla 
einessunopotrebbé farmi tornare indietros., 

Ada disse con la sua voce velata: 

— Ti dispiacerebbe non poter più tor- 
nare indietro? 

Un'ombra stava tra di loro, evocata dai 
faticosi pensieri e dalle incerte parole. Ades- 
so Anna faceva, come se avesse visto quel: 
l'ombra. Il campanello suon; e Anna si 
alzò di colpo, si staccò dalla tavola, indie- 
treggiò fino alla finestra, per allontanarsi, 
quanto più era possibile, dalla porta che 
dava nella piccola stanza d'entrata. Sedette 
vicino al muro, voltando le spalle alla poca 
luce che veniva dalla finestra: così, contro 
luce, non sarebbe nemmeno stato facile ri- 
conoscerla. 
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Paolo Giorgio si era rimesso il grande 
cappello e stava immobile. 

Ada aveva aperto l’uscio sulla scala; Ales- 
sandro era entrato; ora attraversava la pic- 
cola stanza, entrava nel tinello. 

Non vedeva, forse, che Anna lo guar- 
dava: o forse non si era nemmeno accorto 
di lei. Si chinò sul bambino, disse: 

— Ma dove si è mai nascosto Paolo Gior- 
gio? Lo zio gli avrebbe portato una bella 
cosa: ma se Paolo Giorgio non c'è, si ri- 
porta via la bella cosa. 

Scherzava affettuosamente, rivolto al ni- 
potino; ma la sua voce aveva un leggero 
tremito, che strinse il cuore di Anna, le 
diede una commozione inattesa, violenta, 
quasi disperata. 

Paolo Giorgio si tolse con fatica il grande 
cappello. Alessandro aveva deposto un pacco 
vicino al bambino, che guardava assorto. 
Ada si chinò, tolse la carta con mani tre- 
manti: il dono era un gatto bellissimo, con 
un lucido pelo grigio che pareva vero. Il 
bambino lo toccò, prima con diffidenza, poi 
con curiosità: poi is attirò a sé: moveva le 
zampe, la testa, la coda, come un gatto 
vero: sedeva, stava ritto sulle zampe, si 
accovacciava. Il bambino taceva, ma sorri- 


deva. 
— Vedi come è contento? — disse Ada 
con voce tremante. — Sorride così di rado. 


Grazie, Alessandro. 
Alessandro carezzò la testa dèl bambino, 
poi si allontanò, volgendo le spalle ad Anna. 
— Te ne vai subito? — chiese Ada. 
— Sì, devo andarmene. Sono venuto oggi 
perché sarò assente a Natale. Addio, Ada. 
Era già nella stanza d'entrata; non si era 
tolto il pastrano. Si chinò a baciare Ada 
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La vita, la nostra vita d'ogni giorno, 
nella sua tumultuosa fisionomia, nel suo 
movimento frenetico, nella sua umiltà 
vera e finta — uomini e donne, più donne 
che uomini; commedia e dramma, più 
commedia che dramma — la vita mo- 
dernissima insomma, prospettata in un 
turbinio di paradossi insolenti, di nota- 
zioni spregiudicate, di verità che sono 


allegre perché sono molte serie. 
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Calmate 
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salutare 


Quando avete sete, 
bevete una Cedrata 
Tassoni, la bibita de- 
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cedri. La sua azione 
non è soltanto disse- 


tante, ma ha un va- 
lore veramente salu- 
tare per l'organismo. 


Il nome di Tassoni 
vi garantisce il pro- 
dotto di marca. 
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Gilberto, — disse An- 
na, senza volgersi. — 
Credo che andrò, Ada. 

Pareva che si deci- 


to. Si rimise il pa- 
strano, il cappello, 
nervosa, respirando 
con un certo affanno. 
Era anche -intenerita, 


sulla guancia, e poi se ne andò. Ada rientrò 
in silenzio. 

Anna si era inginocchiata presso al bam- 
bino, e carezzava il pelo argenteo del gatto, 
lentamente; e gli occhi di vetro la guarda- 
vano, con una specie di curiosità serena, d'in- 
genua diffidenza. Così guardava anche Paolo 
Giorgio, fermo e serio, la zia che piangeva: 
e ad un tratto, poiché il pianto degli adulti 
pare ai bambini una buffa smorfia, Paolo 
Giorgio, sorrise. 

Anna depose delicatamente il gatto nelle 
braccia del bambino, che gli prese un orec- 
chio e lo tirò, come per fargli sentire fin 
da principio il suo dominio assoltto. Poi 
guardò la madre e Anna, e disse con una 
vocina alta e sicura: 

— Tato. 

L'ospite aveva ormai un nome. 

Anna si alzò, si avvicinò alla finestra, 
appoggiò la fronte al vetro; Ada aveva ac- 
ceso la luce; ma fuori l’aria era azzurra e 
dolce, senza lumi. Le nere finestre degli ab- 
baini si sarebbero illuminate tra poco, e la 
fantastica città sui tetti avrebbe rivelato 
la sua vita notturna. Nel silenzio, l'invisi- 
bile motore rombava; e misteriose voci di 
radio sepolte confondevano canti e grida in 
una bizzarra armonia, 

— Tu mi domandavi se andrò con lui, con 
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| desse in quel momen- 


perché non aveva mai 
visto Alessandro ri- 
volgersi così mitemen- 
fe a un bambino; ma conosceva quella sua 
mitezza, perché ricordava la notte in tre- 
no, quando l'aveva coperta col suo imper- 
meabile. Pensava: 

— Egli sarebbe stato più buono con me 
se avessi avuto un bambino... 

E sentiva verso di sé una pietà che era 
quasi disprezzo, come se non ci fosse cosa 
più misera d'una donna che non ha bam- 
bini, Si ripeteva anche, con amarezza: “ Per- 
ché dovrai non andare?, Ora Ada taceva, 
e non domandava più nulla, come se intuisse 
i suoi pensieri. 

Anna si chinò a baciare Paolo Giorgio. 
Egli si teneva il gatto stretto al cuore, e 
non permise ad Anna di carezzare il pelo 
argenteo; disse, guardandola mentre si al- 
lontanava: “Tato,; come per difendere il 
suo tesoro con la parola che aveva creata. 

Ritornata a casa, Anna non disse alla 
maestra di avere visto Alessandro. Era si- 
lenziosa, turbata, e non pensò a mangiare; 
si scosse, quando la maestra le ricordò che 
doveva preparare la cena per Gilberto. Si 
ricordò ad un tratto di Gilberto, della sua 
vita, di ciò che ormai doveva fare. 

Disse, china sui fornelli: 

— Hanno regalato al mio nipotino un bel- 
lissimo gatto, con un pelo argenteo che pare 
vero. 
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Parlava con voce dolce, un po’ tremula; 
e ciò che diceva le pareva importante, più 
di tutte le altre cose della sua vita. 


Paolo Giorgio ebbe, a Natale, qualche 
altro piccolo dono, ma nessuno gli piacque 
come il gatto; l'automobile con la molla non 
lo sorprese: ne vedeva tante, per via, più 
grandi e veloci! Ma Tato era qualche cosa 
di più d'un giocattolo: il bambino non avrebbe 
saputo pensarlo né dirlo, ma senza dub- 
bio Tato gli piaceva perché era un cuore. 

Una sera la mamma gli disse, mentre gli 
rimboccava le coperte: 

— Ora non occorre più che io stia con 
te, fin che ti addormenti. C'è Tato che può 
tenerti compagnia, e aiutarti a fare la nanna, 

Spesso la mamma gli parlava come a un 
bambino grande; egli ascoltava, indifferente, 
solo un po’ sorpreso: Quella sera non capì 
che due parole: “Tato, e “nanna,; capì 
che bisognava fare la nanna con Tato. Di 
solito, la mamma spegneva la luce e gli 
dava la sua mano da tenere fin che fosse 
addormentato: ora invece poteva stare al 
buio con Tato fra le braccia: era molto più 
morbido e piacevole, senza dubbio. 

La mamma spense la luce, disse ancéra 
qualche cosa che riguardava Tato e Paolo 
Giorgio e la nanna, E Paolo Giorgio strinse 
le palpebre, strinse fra le braccia il gatto, 
e se ne andò, morbidamente, nel buio che 
si fingeva d’azzurro e di rosa, verso un luogo 
molto bello. Era proprio il paesaggio del 
grande calendario appeso al muro del tinello: 
andavano, Paolo Giorgio e Tato, in mezzo 
a cose verdi e gialle, verso una specie di 
tappeto dove giocavano i bambini dei por- 
tieri, con dei gatti che somigliavano a Tato. 
Ma al mattino, quando si svegliava, Paolo 
Giorgio aveva tutto dimenticato. 

Quando ebbe compito l’anno, uno dei primi 
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giorni di febbraio, Paolo Giorgio poteva già camminare con una 
certa speditezza; e da per tutto trascinava Tato con sé, e si di- 
vertiva a metterlo nei posti più bizzarri. Lo metteva sotto il letto 
della mamma, poi si allontanava, alzava le braccia aperte, con 
un gesto grave, e diceva seriamente: 

— Più, Tato. 

Faceva qualche passettino, poi si riavvicinava al letto, si ab- 
bassava, tirava a sé Tato, e borbottava, come se avesse voluto 
sgridarlo. 

Un giorno sollevò Tato, e fece mille sforzi per introdurlo in 
una cosa calda e splendente. Allora la mamma apparve, trascinò 
via il bambino e il gatto, parlando con voce forte. Paolo Gior- 

io non capiva, e non immaginava ciò che sarebbe successo se 
fa mamma non fosse apparsa in tempo per impedirgli di mettere 
Tato nella stufa. 

La mamma era, senza dubbio, una cosa buona e necessaria: 
ma non gli obbediva, come Tato: certo, da qualche tempo riusci- 
vano a intendersi un po’ meglio, poiché egli aveva capito che si 
rivolgeva a lui quando diceva “Paolo Giorgio ,. Ed egli pensava 
questa parola curiosa, appena vedeva un bambino: e non capiva 
perché la mamma dicesse no, e parlasse con voce forte, quando 
egli si aggrappava a qualche Paolo Giorgio per via o nelle botte- 
si e voleva portarlo a casa sua. Spesso si sentiva di malumore 
contro la mamma, contro Cita, la servetta; non mai contro..il 
babbo che gli piaceva, perché lo vedeva ogni tanto, e gli parve, 
per parecchio tempo, ogni giorno una cosa nuova. 

Ma un giorno avvenne un fatto straordinario. 

Paolo Giorgio faceva sempre i capricci, quando usciva, perché 
voleva portare Tato con sé; gridava, e perfino piangeva, poi 
usciva borbottando, e qualche volta si fermava a pestare i piedi. 
Quando poi era in collo a Cita, picchiava sul viso la ragazzina. 

Un giorno fu accontentato, chi sa perché, e gli fu permesso di 
uscire tenendo ‘il ‘gatto fra le braccia; Cita, a sua volta, teneva 
in collo il bambino; c'era anche la mamma, che doveva fare al- 
cune spese; al ritorno, la mamma si prese in collo il bambino, 
mentre Cita portava la borsa della spesa. 

A casa, Paolo Giorgio fu lasciato solo, perché c’era da fare. 
Egli non pensava a nulla, ma provava un curioso malessere fi- 
sico, del quale però non si rendeva conto; e poi si annoiava, e si 
guardava attorno inquieto. Ad un tratto si mise a piangere: al- 
lora gli parve di avere trovato un'occupazione piacevole, e con- 
tinuò a piangere, mentre la mamma parlava con voce forte dal- 
l'altra stanza. t 

Ma egli non poteva fare a meno di piangere! Allora la mamma 
venne, e gli parlò di Tato. Così si accorsero tutti e due che 
Tato non c'era più: la mamma si mise a cercarlo, ma non lo 
trovò. Il bambino non piangeva più, e seguiva la mamma, curioso; 
adesso aveva capito che Tato non c'era, ma non poteva capire 
che cosa fosse avvenuto. Finalmente Cita risalì, tutta allegra: 
portava Tato che era rimasto dal lattaio. 

Da allora, quando Paolo Giorgio cominciava a fare i capricci, 
la mamma diceva severamente: — Più Tato. — E Paolo Giorgio 
ricordava, e si calmava. Ma dopo alcune settimane non ricordò 
più, non si calmò più, e volle ancora uscire con Tato in braccio. 

Così andarono un giorno da Anna, nella casa nuova: e Anna 
aperse, e vide Tato melle braccia di Paolo Giorgio, e Paolo 
Giorgio in collo alla madre. La primavera pareva insolitamente 
fulgida nel piccolo appartamento; Ada ammirò, con sincere effu- 
sioni di gioia; poi si confuse, e tacque, perché aveva visto che 
Anna e Gilberto non erano soli: un visitatore se ne andava in 
quel momento: ma un altro rimase, e a questi Anna presentò 
Ada, e poi le disse che era un amico di Gilberto, un vero amico. 

Ada disse, con la sua voce velata: 

— Mi ricordo il suo nome. 

Spesso Anna aveva parlato di Antonio che voleva bene a Gil- 
berto e lo aveva aiutato. Egli salutò cortesemente Ada, poi chiamò 
il bambino, gli fece vedere il suo orologio, che si apriva e si ri- 
chiudeva in un modo buffo, come una scatolina divisa per metà. E 
Paolo Giorgio apriva e richiudeva continuamente, beato, come 
suonando una. minuscola fisarmonica. 

°°° Non si fidi, — disse Ada, inquieta. — I bambini guastano 
ogni cosa. 

Ma Antonio si divertiva, e carezzava la testina bionda, con 
una specie di sorpresa; poi disse, sorridendo: 
la prima volta che vedo da vicino un bambino piccolo; 
è molto grazioso. 

Paolo Giorgio era diffidente e poco espansivo: dopo qualche mi- 
nuto lasciò il prezioso giocattolo, si riavvicinò alla mamma, quasi 
intimidito, quasi pentito d'essersi abbandonato alla gioia. Ma 
guardava con una specie di scontrosa ammirazione il possessore 
del bizzarro orologio. Poi si vergognò anche di questo, e sedette 
in terra, dietro alla poltrona della mamma. Gli piaceva molto na- 
scondersi; spesso, in casa, rimaneva a lungo in un angolo buio, 
dove nessuno pensava a cercarlo. 

Antonio lo chiamò inutilmente, gli promise giochi misteriosi; ma 
certo il bambino non capiva, e Antonio non conosceva i bambini. 
Certo, guardando i grandi occhi serî e vaghi, simili a quelli della 
madre, si poteva credere che Paolo Giorgio avesse almeno due 
anni. Ora stava seduto, quieto, con Tato in braccio. 

Poi Antonio se ne andò, Gilberto si mise a scrivere, e Anna e 
Ada passarono col bambino in un'altra stanza. Anna parlò di 
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l'Acqua di Colonia Tosca, che unisce al delicato olezzo della Colonia ‘424” 
l'inebriante Profumo Tosca, preferito dalla migliore società. 
Concessionario: Gerhard Winckler, Firenze (118 è). 
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Gilberto, disse che la casa nuova gli aveva 
portato fortuna. 

riuscito a trovare l'editore per il 
suo libro, e ha ottenuto anche delle con- 
dizioni piuttosto buone; uscirà in autunno. 
Speriamo che abbia successo. Gilberto co- 
nosce qualcuno, ‘nei giornali; e se avrà qual: 
chie crifica favorevole, gli gioverà per molte 
sagioni!Antonib:dice!che la critica’ non serve 
a nulla; ma lui pensa così di tutto, non bi- 
sogna’ badargli troppo... Sai, il libro di Gil. 
berto mon'è un romanzo, non. può. divenire 
popolare: non credo che sarà capito facil- 
mente, e apprezzato. A me piace molto, ben- 
ché non sia proprio il mio genere. A me piac- 
ciono i libri dove ci sono dei casi e dei senti- 
menti, dove c'è qualche cosa!che appassiona; e 
che fa anche soffrire, ma porta via la mia vita, 
e la confonde alle vicende e alle speranze delle 
ultre vite.... Invece, ora si usano questi libri 
che sembrano forse più profondi e meno ba- 
nali, ma che sono, io credo, soltanto più raf- 
finati. Non voglio dirti, con questo, che il 
libro. dii Gilberto 'uon'mi/piacda» 


col 


in Dadi 


NUOVA BIBLIOTECA AMENA 


I più celebri’romanzi italiani e stranieri in edizione 
Ogni volume L. 5 


di lusso a prezzo popolare. 


TREVES MILANO 


stomaco 
INTESTINO 


GUIDO TREVES - CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORI. 


Fate la minestra 


Brodo 
carne 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Ada capiva, e ogni tanto accennava di sì 
col capo, gravemente. 

— È del resto — diceva ancora Anna — 
sarebbe più utile un successo di critica, che 
potrebbe procurare a Gilberto qualche colla- 
borazione su grandi riviste e grandi gior- 
nali. Sai, io non riesco a immaginarmi Gil- 
berto impiegato! E in qualche modo deve 
pur vivere.... 

Tacque. Non avrebbe mai detto ad Ada, 
che la sua vita non pesava certo sul bilan- 
cio di Gilberto: che ella aveva anzi voluto 
concorrere per la spesa del nuovo affitto. 
Né Ada né Gilberto sapevano ciò che Anna 
possedesse ancéra; ma Ada si accorse che 
il vecchio pianoforte non c'era, e non osò 
chiedere se l'avesse venduto. 

Disse, prima di andarsene: 

— In fondo, la tua vita è bella. Tu puoi 
avvicinare persone che sanno fante cose, 
che leggono sempre, e scrivono, e pensano 
cose che noi non pensiamo. Certo sono per- 
sone di intelligenza superiore. La tua vita 
è bella, Anna. 


ps 


B. BRUNELLI e 
A. CALLEGARI 


VILLE 
DEL BRENTA 
E DEGLI EUGANEI 


In-folio, pp. 408, con 497 
illustrazioni L. 250.— 


Per dimagrire 


prendete le Pilules GALTON 
Dimagrante perfetto che agisce 
tando ur miglioramento alla dige- 
stione e senza nuocere alla salute. 
Mento doppio, guancie grasse, anche, 
ventre, sono presto ridotte e l'orga- 
ismo ringiovanito. 

Scatola L. 20,80 anticipate, spedito 
franco. 

Milano: Farmacia Zambelet 

San Carlo, 5 - Torino: Tarri È 
poli: Lancellotti - Roma: A. Manzoni 
e C., 91, via di Pietra. 


PASTINE GLUTINATE iunnn 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/) conforme D.M.17 agosto 1918 N..19 
F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


PILLO 
SANTA FOSCA 
PIAOVANA 


| DUE SECOLI DI CRESCENTE SUCCESSO ) 
PRESERVANO DA MALATTIE 


le sue dannose conseguenze 
nscritta nella Farmacopeo Ufficiale ltaliona. 


Scatola dì 60 pillole Lire 3,30 corunque) YÎ 


— Si, — rispose Anna, piano. 
E ricordò il tempo in cui la sua vita non 
era bella, ma non ne parlò, perché certo 
avrebbe detto cose assurde, e forse nep- 
pure Ada avrebbe potuto comprendere. 

Quando Ada se ne fu andata, Anna si 
accorse che Paolo Giorgio aveva dimenti- 
cato il gatto sotto una sedia. Se lo tenne 
in braccio a lungo, pensò di non riportarlo 
sùbito, ma solo il giorno dopo; e lo nascose 
in un mobile della cucina, perché Gilberto 
non lo vedesse, enon si stupisse, e non le 
chiedesse il perché di quella sciocca tene- 
rezza. Sorrideva, e ogni tanto andava a ca- 
rezzare la testina morbida: gli occhi grandi, 
chiari e diffidenti la guardavano con sor- 
presa. 

Il giorno dopo, quando ebbe riportato il 
gatto a Paolo Giorgio, la sua casa le parve 
insolitamente fredda e grigia, senza prima- 
vera, come se Tato avesse portato via con 
sé ogni illusione di luce. 


(Continua) MILLY DANDOLO. 


EUGENIO GARA, redattore capo. 


CELEBRATE FINO DAL 1764 


DALL’ ILLUSTRE FISICO 


@. B. MORGAGNI NELLA SUA 
* EPISTULA MEDICA, TOMUS 


QUARTUS, LIBER III, PAO. 18 


XXX PAR. 7» NELLA QUALE 
EOLI DICHIARA COME LE PIL- 
LOLE DI S. FOSCA ESERCITI- 
NO UN'AZIONE EFFICACE MA 
fegato, curano la 


BLANDA, SENZA CAGIONARE 
ALCUNO DI QUEI DISTURBI 


PROPRI ALLA MAGGIORANZA 


DEI PURGANTI. 


E la digestione vi 

fa soffrire provate a 
prendere un mezzo 
cucchiaino o due o tre 
tavolette di Magnesia 
Bisurata subito dopo il 
vostro prossimo pasto. 
Essa neutralizza la sover= 
chia acidità e fa sparire 
in pochi minuti i bruciori 
di stomaco, i rinvii acidi, 
le fiatulenze e tutti i 

disturbi digestivi, 


MAGNESIA 


BisuRATA 


N rimedio più efficace contro 
ta DISPEPSIA, l'ACIDITÀ, i BRUCIORI di STOMACO. 
la GASTRITE, le FLATULENZE e le INDIGESTIONI. 


* Si vende in polvere od in tavolette 
in tutte le Farmaci 


FRANCOBOLLI 


Î. Colonie Inglesi . 
» Portoghesi 


DIARIO 
2 Te pedi iemefe inaugura l'im- 


pianto idroelettrico dell 
Fiume. È varato felicemente il cacciatorpodiniere “ Ful- 


nine e 
Barcellona. Il referendum lare per lo Statuto della 
il trionfo ‘dell’ Tdea federalista Rea e 


periti. 
Pa: Trieste. Nel tri, 
lebrata nna messa di 
della Casa ducale 
pista in Li earn si Sure atti Lone La polizia. 


dra 200 Pi della Repubblica. 
Roma. aupeso annunciato ufficialmente per venerdì mattina 


Madrit. La Commissione 
preparato i moti di Sir 
Londra, 


I morti sì calcolano a migliaia. 


Madrid, Le ultime notizie confermano che lo SI auto 


fiche condizioni i 
Orto a Ceresole Reale. Alla inondazione del finme poterne Centinaia ni Ta 1 Hei 


ni ceri del model Principi è 
suffragio presenza del ma 
Savoia-Aosta, nel cimitero degli Eroi di 


dipugli 
orali. Sbarco del Sultano del Marocco Sidi Mohammed, 
che tiene in Francia per restituire la visita del Presidente 


iù 
1 
î 
ti 


rlamentare d'inchiesta riceve 
una sensazionale en che accusa i catalanisti di aver 


Le notizie de lla a Cina sul disastro dell’inondazione 
riferiscono che le proporzioni della sciagura sono superiori al- 
l'immaginabile. Cinquanta milioni di persone sono senza tetto. 


rs = 3 i ur: 


sr Gli abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con la rimessa di UNA LIRA “= 


Susak. Gli atti terroristici si susseguono senza posa, Anche 
aggi sono esplose cinque bombe alla stazione ferroviaria neci- 
dendo cinque persone e ferendone" gravemente dodici. 

5. Londra, Le notizie che giu 
sensazione sempre più terrificante del disastro che si è abbat- 
tuto sulle regioni centrali. Han- don è sotto Ja minaccia della 
‘uno e delle epidemie. 

Roma. È vivissima Vattesa per Ja visita dei ministri te 
atti al Capo del Governo, 

7. Roma. Cordiale accoglienza ai ministri tedeschi i) 
h LOSE, — Lungo colloquio fra i ministri e il Capo del Gi 


T° Btunioo. Un violento nubifragio si abbatte sulla Valle Anrina. 
Grandine e frane. Case pericolanti, comunicazioni interrotte. 
8. Roma. Nel corso delle conversazioni tra i ministri tede- 
sehi e italiani è esaminata la situazione generale europea e 
riconosciuta la necessità di una fiduciosa e attiva collabora 
zione di tutti i Governi per snperare le difficoltà presenti. 


SABATINO LOPEZ 


DAL CARTEGGIO 
DI VIRGILIO TALLI 


Dodici Lire. 


In-16, pp. 188, con 5o illustrazioni. 


mega 
Recentissime pubblicazioni. 


ACHILLE CAMPANILE 


IN CAMPAGNA È 
UN'ALTRA COSA 


(C'È PIÙ GUSTO) 


Dodici Lire. 


Romanzo, In=16, pp. 3oo. 
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GRAZIA DELEDDA 


IL PAESE 
DEL 
VENTO 


ROMANZO 


In-16, pp. 221 
Dodici Lire. 


_ 


LETTERE DI CARLO 
ALBERTO A OTTAVIO 
THAON DI REVEL 


A CURA DI 


GIOVANNI GENTILE con. prefazio 


In-16, in carta a mano; pp. 176. 


SIGRID UNDSET 


KRISTIN 


FIGLIA DI LAVRANS 
ROMANZO 
Traduzione dal norvegese di 
A. VANGESTEN 
ne di G. GABETTI 


In-16, pp. x1x-426 
Venti Lire. 


GIUSEPPE NICOLOSI SCANDURRA 


I CANTI DEL 
POETA CONTADINO 


a cura di V. DE SIMONE 
con una premessa di G. VILLAROEL 


In-16, pp. x1-186. : Venti Lire. 


SIR HUBERT WILKINS 


AL POLO NORD 


no dalla Cina dannò ima > 


IN SOTTOMARINO 


Traduzione dall'inglese di L. A. GARRONE 


In-16 grande, 285 pagine, con 3g illustrazioni 
e una carta geografica. . . . . Lire 30, 
Rilegato in tutta tela . . . . . Lire 35. 
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Preferito in tutto 


il mondo 


ss Non vi lasciate ingannare! 


A garanzia della genuinità del prodotto, 
l'OLIO SASSO è venduto soltanto in latte 
originali con la dicitura OLIO SASSO su 
ognuno dei quattro lati. 


Nessun omonimo è nostro parente. 
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